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Sistema HSE
Informazione e aggiornamento 
tecnico-normativo, pratica professionale, 
formazione e soluzioni gestionali 
per il manager HSE

La soluzione di Wolters Kluwer per supportare 
i manager HSE nella gestione strategica 
e operativa della compliance

L’aggiornamento quotidiano
Il Quotidiano Sicurezza e Ambiente garantisce un 
aggiornamento giornaliero su tutte le novità di rilievo, una 
prima interpretazione e valutazione degli impatti per gli 
operatori del settore.
 
Gli approfondimenti e le soluzioni tecniche
ISL Igiene & Sicurezza, la prestigiosa rivista di aggiornamento giuridico e orientamento tecnico, offre 
analisi approfondite, a cura dei maggiori esperti del settore, su valutazione dei rischi, medicina del 
lavoro e sorveglianza sanitaria, antincendio ed emergenze, sicurezza nei cantieri, formazione dei 
lavoratori e sicurezza aziendale.
 
Il supporto normativo e gli strumenti operativi
Tutto Sicurezza e Ambiente raccoglie tutta la normativa nel testo vigente e annotato, la prassi, la 
giurisprudenza e soprattutto utili strumenti esplicativi ed operativi: guide, modulistica, schede macchine, 
procedure, rischi e misure, esempi di VdR, materiale didattico per la formazione ecc.
 
La gestione degli adempimenti
In Pratica HSE, mediante un innovativo sistema di organizzazione e accesso dei contenuti, consente di 
individuare rapidamente tutti gli adempimenti in tema di sicurezza e ambiente di un’azienda. Basta 
rispondere a un semplice questionario guidato sull’azienda e le sue caratteristiche, dal comparto 
produttivo al numero di lavoratori, e si ottiene la lista “ragionata” degli adempimenti obbligatori. 
Ogni adempimento è descritto nei dettagli, dai responsabili dell’attività alle sanzioni, e può essere 
organizzato in uno scadenzario personalizzato.
 
L’ implementazione del SGSL
SIMPLEDO è il software d’eccellenza che supporta i manager nella salvaguardia della salute e sicurezza 
dei lavoratori, nella gestione e valutazione dei rischi, nella stesura del DUVRI, nella formazione continua 
dei lavoratori.
È un software web-based che consente di responsabilizzare tutte le risorse umane aziendali e 
implementare il protocollo SGSL UNI-INAIL per una politica aziendale di prevenzione effi cace.

Per informazioni
Direzione Marketing  

marketing.tecnico-it@wolterskluwer.com

Y1
8E

TC
L

WKI-Template(Online).indd   1 4/10/2019   6:11:09 PM



Approfondimenti

Smart working: disciplina, opportunità, aspetti psico-sociali
Annalisa Rosiello e Monica Serra 189

Ottava dimensione del BIM: la sicurezza nei cantieri
Giuseppe Semeraro 195

VDR in pratica

Prevenzione dei rischi chimici nelle attività di saldatura
Giuseppina Paolantonio 205

Lavori in prossimità o all’interno di scavi
Antonio Pedna 213

Lavoratori di grandi opere infrastrutturali: un’esperienza di sistema
integrato di prevenzione
AnnaMaria Colao, Lucia Bolognini, Giuseppe Cenci, Morena Alessandroni, Federica Melacotte 217

Legislazione

DPI, decreto di adeguamento per le sanzioni
D.Lgs. 19 febbraio 2019, n. 17 224

Prassi

Nuove procedure di autorizzazione per le reti di trasporto energia elettrica
Ministero dell’Interno - VVF., lett. circ. 6 marzo 2019, prot. n. 3300 228

Giurisprudenza

Rassegna della Cassazione penale
a cura di Raffaele Guariniello 234

Interpelli

Rassegna interpelli
a cura di Pierluigi Rausei 240

Casi e Questioni

ISL risponde 242

Finanziamenti

Finanziamenti per la sicurezza
a cura di Bruno Pagamici 244

Norme UNI

Febbraio 2019 249

Sommario

Igiene & Sicurezza del Lavoro n. 4/2019 187



Inserto

Aggiornamento delle sanzioni di prevenzione incendi
Mario Abate

Sommario

188 Igiene & Sicurezza del Lavoro n. 4/2019

MENSILE DI AGGIORNAMENTO GIURIDICO
E DI ORIENTAMENTO TECNICO

REDAZIONE
Per informazioni in merito
a contributi, articoli ed argomenti trattati

scrivere o telefonare a:

IPSOA
Redazione

Casella Postale 12055 - 20120 Milano
telefono 02.82476.022 - 023
e-mail: redazione.riviste.sicurezza-it@
wolterskluwer.com

AMMINISTRAZIONE
Per informazioni su gestione abbonamenti,
numeri arretrati, cambi d’indirizzo, ecc.

scrivere o telefonare a:
IPSOA Servizio Clienti
Casella postale 12055 – 20120 Milano
telefono 02.824761 – telefax 02.82476.799
Servizio risposta automatica:
telefono 02.82476.999
e-mail: info.commerciali@wki.it

EDITRICE
Wolters Kluwer Italia s.r.l.
Via Dei Missaglia n. 97 Edificio B3 - 20142 Milano

INDIRIZZO INTERNET:
Compresa nel prezzo dell’abbonamento
l’estensione on line della Rivista, consultabile
all’indirizzo www.edicolaprofessionale.com/isl

DIRETTORE RESPONSABILE
Giulietta Lemmi

REDAZIONE
Donatella Armini, Marta Piccolboni,
Maria Lorena Radice

REALIZZAZIONE GRAFICA
Wolters Kluwer Italia s.r.l.

FOTOCOMPOSIZIONE
Integra Software Services Pvt. Ltd.

PUBBLICITÀ:

E-mail: advertising-it@wolterskluwer.com
www.wolterskluwer.it
via dei missaglia n.97
Edificio B3 - 20142 Milano (MI)

ROTOLITO LOMBARDA S.p.A.
Via Sondrio, 3 – 20096 Seggiano di
Pioltello (MI) tel. 02 92.195.1

Autorizzazione Tribunale di Milano n. 731
del 16 dicembre 1996
Tariffa R.O.C.: Poste Italiane Spa – Spedizione in
abbonamento Postale –D.L. 353/2003 (conv. in L. 27
febbraio 2004 n. 46) art. 1, comma 1, DCB Milano
Iscritta nel Registro Nazionale della Stampa
con il n. 3353 vol. 34 foglio 417 in data
31 luglio 1991
Iscrizione al R.O.C. n. 1702

ABBONAMENTI
Gli abbonamenti hanno durata annuale,
solare: gennaio-dicembre; rolling: 12 mesi dalla
data
di sottoscrizione, e si intendono rinnovati,
in assenza di disdetta da comunicarsi entro
60 gg. prima della data di scadenza a mezzo
raccomandata A.R. da inviare a
Wolters Kluwer S.r.l. Via Dei Missaglia n. 97
Edificio B3 - 20142 Milano
Servizio Clienti: tel. 02 824761 -
e mail: servizio.clienti@ipsoa.it
http:\\www.ipsoa.it/servizioclienti

ITALIA – Abbonamento annuale: € 191,00

ESTERO – Abbonamento annuale:
€ 382,00

Prezzo copia: € 22,00
MODALITÀ DI PAGAMENTO
— Versare l’importo sul c.c.p. n. 583203
intestato a WKI s.r.l. Gestione incassi,
via dei missaglia n.97
Edificio B3 - 20142 Milano (MI)
oppure
— Inviare assegno bancario/circolare non trasferi-
bile intestato a Wolters Kluwer Italia s.r.l. Indicare
nella causale del versamento il titolo della rivista e
l’anno dell’abbonamento.

DISTRIBUZIONE
Vendita esclusiva per abbonamento

Il corrispettivo per l’abbonamento a questo
periodico è comprensivo dell’IVA assolta
dall’editore ai sensi e per gli effetti del combinato
disposto dell’art. 74 del D.P.R. 26/10/1972,
n. 633 e del D.M. 29/12/1989 e successive
modificazioni e integrazioni.

Egregio Abbonato,
ai sensi dell’art. 13 del Regolamento (UE) 2016/679
del 27 aprile 2016, “relativo alla protezione delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei dati perso-
nali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che
abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale
sulla protezione dei dati)”, La informiamo che i Suoi
dati personali sono registrati e custoditi su database
elettronici situati nel territorio nazionale e di Paesi appar-
tenenti allo Spazio Economico Europeo (SEE), o paesi
terzi che garantiscono un adeguato livello di protezione
dei dati. Wolters Kluwer Italia S.r.l., in qualità di Titolare
del trattamento, utilizzerà i dati che La riguardano per
finalità amministrative e contabili. I Suoi recapiti postali
e il Suo indirizzo di posta elettronica potrebbero essere
anche utilizzati ai fini di vendita diretta di prodotti o
servizi analoghi a quelli della presente vendita.
Lei ha il diritto di chiedere a Wolters Kluwer Italia S.r.l.
l'accesso ai dati personali che La riguardano, nonché la
rettifica, la cancellazione per violazione di legge, la limi-
tazione o l’opposizione al loro trattamento ai fini di invio
di materiale pubblicitario, vendita diretta e comunica-
zioni commerciali. Lei ha, inoltre, il diritto di revocare il
consenso in qualsiasi momento, senza pregiudicare la
liceità del trattamento basata sul consenso prestato
prima della revoca, nonché di proporre reclamo all'Au-
torità Garante per il trattamento dei dati personali ai
sensi dell’art. 77 del Regolamento UE 679/2016.
L’elenco aggiornato dei responsabili e delle persone
autorizzate al trattamento è consultabile presso la
sede di Wolters Kluwer Italia S.r.l. – Via dei Missaglia,
n. 97, Edificio B3 – 20142 Milano (MI).



Stress lavoro-correlato

Smart working: disciplina,
opportunità, aspetti psico-sociali
Annalisa Rosiello - Avvocato giuslavorista in Milano
Monica Serra - Praticante avvocato in Milano

Premessa

Nel pieno della c.d. quarta rivoluzione industriale,
ogni considerazione sull’attuale mondo del lavoro
nonpuòprescinderedal temadellenuove tecnologie:
piattaforme che sostituiscono il datore di lavoro,
algoritmi che esercitano il potere direttivo, strumen-
tazioni sempre più sofisticate, big data e così via.
In questo ambito, l’attività degli interpreti del diritto
è particolarmente complessa, soprattutto perché la
legislazione, ovviamente, non va al passo con le
rapide e continue evoluzioni tecnologiche; si pensi
ai fattorini di Foodora, emblema della nuova econo-
miadigitale e su cui si sono recentementepronunciati
il Tribunale (1) e la Corte d’Appello di Torino (2),
con sentenze che - mancando una specifica norma-
tiva - non mancheranno di far discutere per le loro
opposte considerazioni.
Il legislatore è però intervenuto, seppure in ritardo
rispetto alle sperimentazioni in atto da tempo in
molte aziende, sullo smart working. E lo smart working
può divenire un valido strumento di tutela del benes-
sere lavorativo e degli altri diritti fondamentali del
lavoratore.

Le fonti normative

Lo smart working o lavoro agile è una modalità di
esecuzione della prestazione lavorativa improntata
alla riorganizzazione del lavoro partendo dalla stru-
mentazione tecnologica, dagli spazi di lavoro e dalla
tutela dell’ambiente.
La disciplina del lavoro agile è contenuta negli artt.
18-23, legge 22 maggio 2017, n. 81, recentemente
modificata dalla legge 27 dicembre 2017, n. 245 (c.d.
“Legge di bilancio 2018”) e trova applicazione, lad-
dove compatibile, anche ai rapporti di lavoro alle

dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui
all’art. 1, comma 2, D.Lgs. n. 165/2001 (3).
In particolare, con la finalità di “agevolare la conci-
liazione dei tempi di vita e lavoro”, l’art. 18, legge
n. 81/2017 definisce il lavoro agile come una “nuova
modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subor-
dinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche
con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi”
e “senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro”.
Come si può evincere dal testo della legge, questa
nuova forma di lavoro si attua mediante un accordo
(anche collettivo) tra il datore di lavoro e il lavora-
tore, con cui vengono definite le modalità di esecu-
zione della prestazione e che presuppongono, nella
maggior parte dei casi, l’utilizzo di strumenti tecno-
logici che consentano di lavorare da remoto; inoltre
presuppongono flessibilità rispetto all’organizzazione
del lavoroeal suooggetto, e anche rispetto all’orario e
al luogo della prestazione, privi di particolari vincoli.
Tali modalità di lavoro implicano dunque la fiducia
tra le parti e, spesso, il desiderio di massima concilia-
zione tra la vita professionale e privata: “la presta-
zione lavorativa viene eseguita in parte all’interno di
locali aziendali e in parte all’esterno, senza una posta-
zione fissa, entro i soli limiti di durata massima
dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale”.
Ai sensi dell’art. 19, Legge n. 81/2017 l’accordo di
smart working deve essere scritto “ai fini della regola-
rità amministrativa e della prova” e deve disciplinare
l’esecuzione della prestazione svolta all’esterno dei
locali aziendali “anche con riguardo alle forme di
esercizio del potere direttivo del datore di lavoro” e
ai tempi di riposo del lavoratore e alle misure tecni-
che e organizzative necessarie per assicurare la
disconnessione del lavoratore dalle strumentazioni
di lavoro.

(1) Trib. Torino, sez. lav., 7 maggio 2018, n. 778, sent.
(2)Corted’AppelloTorino,sez. lav.,4 febbraio2019,n.26,sent.

(3) Nella pubblica amministrazione esistono delle specifiche
linee guida elaborate nel 2017. V. a questo link http://www.fun-
zionepubblica.gov.it/lavoro-agile-linee-guida.
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L’accordo di smart working può essere a tempo deter-
minato o indeterminato e, in quest’ultimo caso, il
recesso può avvenire con un preavviso di almeno 30
giorni, termine che si estende a 90 giorni per i lavo-
ratori assunti ex Legge n. 68/1999; il recesso è però
libero nel caso vi sia un giustificato motivo.
La disciplina dell’accordo di smart working non si
esaurisce però all’art. 19, ma anzi è stabilita nell’in-
tero impianto del capo II della legge.
Rispetto ai tempi di lavoro il lavoratore conserva il
limite generale della durata massima dell’orario di
lavoro giornaliero e settimanale, con salvaguardia dei
tempi di riposo e le misure tecniche e organizzative
necessarie per assicurare la disconnessione dalle stru-
mentazioni tecnologiche usate per lavorare (art. 19).
Ancora, nell’accordo devono essere disciplinate
anche le modalità di esercizio del potere di controllo
e disciplinare del datore di lavoro ed essere indivi-
duate le condotte che possono dare luogo all’appli-
cazione di sanzioni disciplinari (art. 21).
Ciò che invece non può essere oggetto di accordo “al
ribasso” tra le parti sono la retribuzione, l’apprendi-
mento continuo e la certificazione delle competenze
lavorative.
A tale riguardo, ai sensi dell’art. 20, non deve sussi-
stere alcuna differenza tra i lavoratori agili e quelli
ordinari, posto che ai primi deve essere riconosciuta
la stessa retribuzione di chi svolge la medesima man-
sione nei locali aziendali. Ugualmente, ai lavoratori
agili sono estesi i benefici economici connessi all’im-
plementazione dei piani diwelfare o di produttività e
gli incentivi di carattere fiscale e contributivo rico-
nosciuti in relazione agli incrementi di produttività
ed efficienza del lavoro. Inoltre, per evitare che la
modalità di lavoro agile possa causare marginalizza-
zione professionale (v. infra), l’art. 20 prevede espres-
samente che nell’accordo venga riconosciuta la
possibilità di prevedere, nell’accordo di smart wor-
king, il diritto all’apprendimento permanente in
modalità formali o informali, nonché il diritto alla
periodica certificazione delle competenze.
Sempre perché tra il lavoratore agile e il lavoratore in
sede non deve intercorrere alcuna differenza, altret-
tanto importante è il tema della sicurezza sul lavoro
(art. 22) edell’assicurazioneobbligatoriaper gli infor-
tuni e le malattie professionali (art. 23). Prevedendo
un onere di collaborazione tra il lavoratore e il datore
di lavoro nell’attuazione delle misure di prevenzione
predisposte per fronteggiare i rischi connessi allo
svolgimento dell’attività lavorativa agile, con
cadenza almeno annuale il datore di lavoro deve
consegnare al lavoratore e al rappresentante dei

lavoratori per la sicurezza apposita informativa scritta
nella quale siano individuati i rischi generali e spe-
cifici connessi alla mansione. In particolare, la circo-
lare INPS 2 novembre 2017, n. 48 ha precisato che
l’informativa consegnata al lavoratore deve conte-
nere delucidazioni circa il corretto utilizzo delle
attrezzature e apparecchiature messe a disposizione
per lo svolgimento della prestazione, assicurandosi
che detti strumenti siano conformi a quanto previsto
dal D.Lgs. n. 81/2008, nonché alle specifiche dispo-
sizioni legislative e regolamentari di recepimento
delle direttive comunitarie di prodotto, facendosi
carico di garantire nel tempo la permanenza dei
requisiti di sicurezza con adeguata manutenzione.
Non solo: lo svolgimento della prestazione lavorativa
in modalità agile non fa venir meno il diritto del
lavoratore alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e
lemalattie professionali; inoltre anche per i lavoratori
agili vale la disciplina, e il relativo impianto interpre-
tativo, dell’infortunio in itinere occorso nel tragitto tra
la propria abitazione e il luogo prescelto per lo svolgi-
mento della prestazione lavorativa; questo sempreché
il percorso sia dettato da esigenze connesse alla pre-
stazioneodalla necessità del lavoratoredi conciliare le
esigenze di vita con quelle lavorative, secondo il
generale criterio di ragionevolezza.

Il lavoro agile come strumento di tutela
della salute del lavoratore

Alla luce di quanto illustrato fino ad ora è evidente
che, volendo porre l’accento sul lavoro agile quale
strumento di tutela della salute del lavoratore, esso è
particolarmente utile e funzionale per quelle catego-
rie di lavoratori che più di altre hanno necessità di
conciliare vita e lavoro, per ragioni organizzative o di
salute.
Tale esigenza ha avuto risonanza e ha trovato spazio
nella legge n. 145/2018 (c.d. “Legge di bilancio
2019”), che all’art. 1, comma 486, ha previsto e
aggiunto un comma 3-bis all’art. 18, legge n. 81/
2017; in base a tale nuova disposizione “i datori di
lavoro pubblici e privati che stipulano accordi per
l’esecuzione della prestazione di lavoro in modalità
agile sono tenuti in ogni caso a riconoscere priorità
alle richieste di esecuzione del rapporto di lavoro in
modalità agile formulate dalle lavoratrici nei tre anni
successivi alla conclusione del periodo di congedo di
maternità previsto dall’art. 16 del testo unico delle
disposizioni legislative inmateria di tutela e sostegno
della maternità e della paternità, di cui al decreto
legislativo26marzo2001,n. 151, ovveroai lavoratori
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con figli in condizioni di disabilità ai sensi dell’art. 3,
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104”.
La sfida, per le aziende, per i lavoratori e per chi li
assiste a vario titolo, è quella di allargare la platea dei
beneficiari con precedenza ai disabili, ai caregiver
tutti, alle lavoratrici madri (anche con figli più
grandi), ai lavoratori non più giovani (4).

Smart working: smart soprattutto
per alcuni lavoratori

Come detto, lo smart working è che una nuova moda-
lità di svolgimento della prestazione lavorativa e i
lavoratori che lo esercitano devono essere tutelati
con riguardo alla salute e agli altri diritti fondamen-
tali, al pari di coloro che svolgono la propria presta-
zione in azienda. Tale dovere è stato da ultimo
ribadito con la Legge di bilancio per il 2018, ossia
la Legge n. 205/2017, che modificando l’art. 26 del
Codice delle Pari Opportunità (D.Lgs. n. 198/2006)
ha chiarito che i datori di lavoro sono tenuti ad
assicurare condizioni di lavoro che garantiscano l’in-
tegrità fisica e morale e la dignità dei lavoratori.
Tanto i lavoratori quanto le imprese e i sindacati,
infatti, sono tenuti a impegnarsi per assicurare il
mantenimento nei luoghi di lavoro di un ambiente
di lavoro “in cui sia rispettata la dignità di ognuno e
siano favorite le relazioni interpersonali, basate su
principi di eguaglianza e di reciproca correttezza”.
E lo smart working può in effetti garantire rilevanti
benefici sia per i datori di lavoro che per i lavoratori.
Una prestazione lavorativa che consente al lavora-
tore una migliore conciliazione dei tempi di vita e di
lavoro induce un aumento della produttività, una
riduzione del tasso di assenteismo e di turnover, una
riduzione dei costi complessivi di gestione degli spazi
e delle risorse.
Allo stesso modo, l’adozione di tale modalità di
lavoro consente al lavoratore una maggiore auto-
nomia nella gestione delle attività lavorative (orari
e luoghi di lavoro), soddisfazione e miglioramento
della vita in termini diwork-life balance, un risparmio
di tempi e costi di spostamento da e verso il lavoro,
minore stress.

Ciò detto, lo sviluppo tecnologico e lo smart working
in particolare possono essere orientati a migliorare la
vita, la protezione della salute e dei diritti fondamen-
tali del lavoratore, soprattutto - come vedremo ora -
di alcune categorie soggette a particolari rischi.
Vi sono infatti gruppi di lavoratori che, per condi-
zioni personali, socio-ambientali o familiari, sono
meritevoli di particolare attenzione, ovvero le cate-
gorie soggette a rischi particolari ai sensi dell’art. 28,
D.Lgs. n. 81/2008 e in particolare:
— lo stato di gravidanza;
— le differenze di genere;
— l’età;
— la provenienza da altri Paesi;
— la specifica tipologia contrattuale a norma della
quale viene resa la prestazione.
La valutazione dei rischi, inoltre, “deve riguardare
tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori,
ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori
esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli col-
legati allo stress lavoro-correlato” (5).
La prevenzione, dunque, non è destinata a un sog-
getto neutro, identificabile con il “maschio, quaran-
tenne in salute”,madevecalibrarsi sullanatura e sulle
caratteristiche del soggetto in esame e deve essere
maggiore e differenziata quando inerente a queste
specifiche categorie.
In questo contesto, pertanto, lo smart working può
diventare strumento di promozione del benessere
lavorativo per le categorie a maggiore rischio, come
del restoha intuito anche il legislatore nella già citata
disposizione inserita nella Legge di bilancio 2019
(che prevede tuttavia solo alcune, limitate, ipotesi).
A ben vedere, infatti, le categorie che ai sensi della
normativa antinfortunistica meritano una maggiore
tutela sono in gran misura sovrapponibili a quelle
tutelate dalla normativa antidiscriminatoria (6) e
che, nel panorama del lavoro, sono ritenute da
molti datori quelle meno produttive. Ecco perché,
in tema di tutela della salute del lavoratore, lo smart
working può orientarsi a favore delle differenze di
genere, della disabilità (e dei caregiver), e dei lavora-
tori in età avanzata.

(4)Nel pubblico impiego le lineeguida citate alla nota 3prevede
che i criteri di priorità riguardano“colorochesi trovano insituazioni
di svantaggio personale, sociale e familiare e dei/delle dipendenti
impegnati/e in attività di volontariato”.

(5) Sull’argomento dello stress lavoro-correlato si rinvia a
Rosiello, Serra, “Stress lavoro-correlato, criteri di valutazione e
ruolo del medico competente”, in questa Rivista, 2018, 4, pag.
197; Id., “SLC, mobbing e gli altri “malanni” del lavoro e dell’or-
ganizzazione”, in questaRivista, 2017, 10, pag. 469; C.Macaluso,
“Nuovenormeper lavoratori autonomie lavoroagile: la tuteladella
sicurezza”, in questa Rivista, 2017, 8-9, pag. 411.

(6) I DD.Lgss. nn. 286/1998, 215 e 216/2003 e 198/2006
contemplano questa elencazione dei fattori di discriminazione:
razza/origine etnica, nazionalità, religione, convinzioni personali,
disabilità (compresi i caregiver), età, orientamento sessuale,
genere. E gli stessi possono peraltro essere ricavati dall’art. 15
dello Statuto dei Lavoratori (Legge n. 300/1970): sesso, razza,
etnia, nazionalità, religione, convinzioni personali, handicap, età,
orientamento sessuale, orientamento o attività sindacale, orien-
tamento politico.

Approfondimenti

Igiene & Sicurezza del Lavoro 4/2019 191



Proviamo ora ad analizzare le singole categorie e
i benefici che lo smart working può apportare
loro.

Smart working: differenze di genere,
gravidanza e allattamento

Le differenze di genere che vengono in rilievo nel
contesto in esame riguardano, oltre che gli aspetti
fisici, principalmente gli aspetti sociali ed ambien-
tali: deve infatti considerarsi che, anche al giorno
d’oggi, ogni donna italiana dedica al lavoro svolto
fuori del posto di lavoro (e quindi al lavoro casa-
lingo e alla cura dei figli e famigliari anziani) quasi
un quarto della propria giornata. Va da sé che
mediamente la lavoratrice sarà sottoposta a un
maggiore rischio di stress lavoro-correlato rispetto
all’uomo. E a ciò si aggiunga anche il maggiore
rischio a cui sono sottoposte le donne di essere
vittime di stalking o di molestie sessuali sul luogo
di lavoro. Di conseguenza, la prevenzione del fat-
tore di rischio legato alle differenze di genere passa
attraverso l’adozione di misure atte a valorizzare le
peculiarità fisiche, biologiche, organizzative, edu-
cative e sociali.
Con riferimento, invece, ai rischi legati alle diffi-
coltà di conciliazione (difficoltà che spesso sono
anche all’origine dell’elevato tasso di abbandono
del lavoro da parte delle donne) la misura preven-
tiva, stabilita anche con diritto di precedenza ma
solo per una platea limitata di donne, può essere
individuata nell’attribuire alla lavoratrice interes-
sata la possibilità di organizzare il proprio lavoro in
maniera il più possibile flessibile. Lo stesso vale in
caso di stalking o dimolestie sessuali: anche in queste
ipotesi il lavoro agile può divenire strumento per
tutelare la lavoratrice e allontanarla - anche solo
temporaneamente - da un ambiente nocivo (si pensi
al caso di un call center situato in periferia, dove
vengono assegnati turni anche serali; lo smart wor-
king, soprattutto quando la persona è a rischio
aggressione o peggio, è vittima di uno stalker, può
essere una misura efficace. Questo se lo stalker o il
molestatore non sono colleghi di lavoro, del
momento che, in questi casi, sarebbe oltremodo
opportuna un’azione mirata a perseguire gli autori
degli illeciti).

Smart working: età e disabilità

Per quanto riguarda il fattore di rischio legato all’età
occorre premettere che i lavoratori possono essere
esposti a maggiori rischi quando sono particolar-
mente giovani (di età inferiore ai 29 anni) e questo
per inesperienza o job insecurity, oppure quando sono
sopra i 50 anni: in questo contesto sono proprio loro
ad essere maggiormente esposti a rischio salute e
discriminazioni. La maggiore esposizione al rischio
“salute” in questo secondo caso è dovuta a problema-
tiche di tipo fisico (riduzione della forza muscolare,
diminuzione della motilità delle articolazioni ed ela-
sticità dei tessuti, aumento delle patologie del
rachide, maggiore difficoltà a mantenere la postura
e a sopportare sforzi prolungati), di tipo sensoriale
(diminuzione della capacità visiva e uditiva), di tipo
cognitivo (maggiore difficoltà ad adeguarsi a cambi
improvvisi dei processi produttivi,minor prontezza di
riflessi e memoria), maggiore probabilità di insor-
genza dimalattie (ad esempio diabete, colesterolemia
e osteoporosi) (7).
Pertanto, dove il lavoratore sopra i 50 anni incontra
mediamente una difficoltà più alta nello svolgimento
delle proprie mansioni, lo smart working può essere
strumento per alleggerire la settimana lavorativa
consentendogli, almeno per parte di essa, di svolgere
le sue mansioni in un ambiente e con i tempi più
congeniali alle sue condizioni fisiche.
Quanto illustrato in punto di rischio legato all’età
vale anche, e a maggior ragione, con riferimento alla
disabilità. Il lavoratore disabile, infatti, può avere
necessità - sia per questioni di mobilità che per
questioni attinenti a cure mediche - di una maggior
possibilità di conciliare vita privata e lavoro.
E dunque l’adozionedi un accordodi smartworking sia
con i lavoratori sopra i 50 anni che con i lavoratori
con disabilità può divenire strumento e misura per
venire incontro alle problematiche di queste catego-
rie e per ridurre lo stress lavoro-correlato.
Si tenga conto che per le persone con disabilità esiste
una normativa molto vincolante e specifica, quella
sui ragionevoli accomodamenti (v. D.Lgs. n. 216/
2003 e successive modifiche e integrazioni, e in
particolare l’art. 3, comma 3-bis (8)). Pertanto, qua-
lora lo smart working possa essere la misura ragione-
vole e sostenibile per integrare e tutelare il lavoratore

(7) V. più diffusamente Rosiello, “Tutela della salute e preven-
zione delle discriminazioni legate all’età nel contesto ‘impresa
4.0’”, in questa Rivista, 2018, 6, pag. 347.

(8) La normativa italiana richiama espressamente la Conven-
zione dei Diritti delle Persone con Disabilità del dicembre 2006,
che definisce i ragionevoli accomodamenti come “le modifiche e

gli adattamenti necessari e appropriati, che non impongano un
carico sproporzionato o eccessivo, ove ve ne sia necessità in casi
particolari, per assicurare alle personecondisabilità il godimentoe
l’esercizio, su base di eguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani
e libertà fondamentali”.

Approfondimenti

192 Igiene & Sicurezza del Lavoro 4/2019



con disabilità (o il caregiver) e il datore di lavoro si
rifiutasse di adottarla, questi potrebbe commettere
una discriminazione, con tutte le conseguenze previ-
ste dalla legge, incluso il risarcimento dei danni non
patrimoniali (v. Tabella 1).
Da quanto illustrato fino ad ora è chiaro che la
tecnologia può essere strumento di promozione,
inclusione e tutela. All’inverso, tuttavia, le stesse
tecnologie rischiano di divenire strumenti di esclu-
sione o marginalizzazione, specie per i lavoratori
non più giovani (definiti nel gergo perennials). Tal-
volta, infatti, il lavoratore anziano può essere
colpito da pratiche discriminatorie o moleste
per fiaccarne la resistenza psicologica e indurlo
alle dimissioni; in altri casi lo stesso lavoratore
può essere destinatario di un licenziamento c.d.

tecnologico (sua sostituzione con una macchina,
un nuovo processo o sistema).
In questi casi è quindi necessario che si pongano in
essere misure di valorizzazione della figura del lavo-
ratore, di tutela della sua integrazione, professiona-
lità, salute e dignità nel luogo di lavoro.
Le misure preventive, rispetto al tema che stiamo
trattando, consistono soprattutto nella formazione
(tecnologicama anche sulle competenze c.d. trasver-
sali) e nella riqualificazione professionale.

Lo smart working e i suoi rischi

Accanto ai benefici che lo smart working può portare
alle categorie di lavoratori più esposti a rischi vi sono
casi in cui, se non attentamente supervisionato e
programmato, il lavoro agile può procurare dei
danni ai diritti fondamentali del lavoratore. Il lavoro
agile, infatti, non è esente da rischi; i principali
possono riguardare lo straining e lo stress lavoro-cor-
relato, in particolare il tecno-stress.

Lo straining
Lo straining è un fenomeno che, senza una definizione
normativa, è stato delineato dalla disciplina medico-
legale come “una situazione di stress forzato sul posto
di lavoro, in cui la vittima subisce almeno un’azione
che ha come conseguenza un effetto negativo nel-
l’ambiente lavorativo, azione che oltre ad essere
stressante, è caratterizzata anche da una durata
costante. La vittima è in persistente inferiorità
rispetto alla persona che attua lo straining (strainer).
Lo straining viene attuato appositamente contro una
o più persone, ma sempre in maniera discriminante”
(Harald Ege).
La definizione di straining è stata progressivamente
accolta dalla giurisprudenza secondo la quale - ai fini
della rilevabilità del fenomeno - è necessaria e suffi-
ciente anche una singola azione esercitata nei
confronti del lavoratore, a condizione che questa
abbia effetti duraturi nel tempo (ad esempio, un
demansionamento).
Lo straining potrebbe verificarsi anche nel caso in
cui il lavoratore in smart working non riceva
consegne di lavoro da parte del referente o dei
colleghi o che venga incaricato di compiti e
attività svilenti rispetto al proprio livello di
inquadramento; oppure nel caso in cui il lavora-
tore non venga più coinvolto nel network, nelle
informazioni, nella formazione qualificata, negli
scambi e nei contatti con i colleghi, i preposti o i
clienti; o, infine, nel caso in cui il lavoratore non
riceva strumentazioni elettronico-informatiche

Tabella 1 - Agevolazioni per i disabili

Si consideri anche che esistono per queste categorie molte age-
volazioni, incluse quelle previste dal fondo dell’INAIL, segnata-
mente sulla formazione ma anche su progetti di inserimento e
riqualificazione mirati; la 23 dicembre 2014, n. 190, comma 166,
regolamenta i sostegni INAIL per gli accomodamenti ragionevoli:
“Sono attribuite all’INAIL le competenze in materia di reinseri-
mento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilità da
lavoro, da realizzare con progetti personalizzati mirati alla conser-
vazione del posto di lavoro o alla ricerca di nuova occupazione, con
interventi formativi di riqualificazione professionale, con progetti
per il superamento e per l’abbattimento delle barriere architettoni-
che sui luoghi di lavoro, con interventi di adeguamento e di adatta-
mento delle postazioni di lavoro. L’attuazione delle disposizioni di
cui al presente comma è a carico del bilancio dell’INAIL, senza
nuovi omaggiori oneri per la finanza pubblica”. La Legge di bilancio
2019, art. 1, comma 533 ha inserito a questa norma il seguente
comma: “Al comma 166 dell’art. 1, legge 23 dicembre 2014, n.
190, dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: “La retribuzione
corrisposta dal datore di lavoro alla persona con disabilità da lavoro
destinataria di un progetto di reinserimento mirato alla conserva-
zione del posto di lavoro che alla cessazione dello stato di inabilità
temporanea assoluta non possa attendere al lavoro senza la rea-
lizzazione degli interventi individuati nell’ambito del predetto pro-
getto è rimborsata dall’INAIL al datore di lavoro nella misura del 60
per cento di quanto effettivamente corrisposto. I progetti di rein-
serimento possono essere proposti dai datori di lavoro e sono
approvati dall’INAIL. Le retribuzioni rimborsabili sono quelle corri-
spostedalladatadimanifestazionedella volontàdapartedeldatore
di lavoro e del lavoratore di attivare il progetto e fino alla realizza-
zione degli interventi in esso individuati e, comunque, per un
periodo non superiore ad un anno. Qualora gli interventi individuati
nell’ambito del progetto di reinserimento lavorativo personalizzato
non siano attuati per immotivato unilaterale recesso del datore di
lavoro, quest’ultimo è tenuto a restituire all’INAIL l’intero importo
del rimborso. A decorrere dal 1° gennaio 2019, l’INAIL concorre al
finanziamentodell’assegnodi ricollocazionedi cui all’articolo23del
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, rilasciato alle per-
sone con disabilità da lavoro in cerca di occupazione. Con decreto
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, sono definite le modalità di finanziamento. I soggetti
indicati all’articolo 6, comma 1, lettere d) ed e), del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276, possono presentare all’INAIL
progetti di formazione e informazione rivolti a lavoratori e datori di
lavoro in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle
persone con disabilità da lavoro, finanziati dall’Istituto nei limiti e
con le modalità dallo stesso stabiliti’”.
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utili allo svolgimento dell’attività (oppure al caso
in cui la strumentazione non venga adeguata-
mente manutenuta o riparata).

Il tecnostress

Nel casodel lavoro agile si è soliti parlare - in aggiunta
alle categorie illustrate - di tecnostress, una sindrome
causata dall’uso continuativo e contemporaneo di
apparecchi informatici e digitali, dalla gestione di
un flusso continuo di informazioni provenienti dalle
tecnologie e dalla errata ergonomia dei luoghi e delle
attività di lavoro (come ad esempio l’uso eccessivo di
internet e della telefonia, la connessione costante, il
superlavoro, le richieste eccessive, la prestazionalità e
la competizione spinta).

A mente delle specifiche attività prevenzionistiche
legate allo smart working (v. art. 22, legge n. 81/2017)
andranno costruiti specifici percorsi di informazione,
formazione, prevenzione e tutela.

Conclusioni

Lo smart working, e con esso le nuove forme di lavoro
supportate dalla tecnologia, può rappresentare un’op-
portunità e unvalido strumento di conciliazione.Com-
pito delle aziende e degli operatori è quello di estendere
quindi la plateadegli aventi diritto di precedenza anche
alle altre categorie trattate in questo contributo.
Molto importante l’informazione e la formazione sia
sugli aspetti tecnologici, che sulle soft skills e sui
rischi.
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D.M. 1 dicembre 2017, n. 560

Ottava dimensione del BIM:
la sicurezza nei cantieri
Giuseppe Semeraro

Che cosa s’intende per BIM?

Per rispondere a questa domanda partiamo col pun-
tualizzare che il BIM(acronimodiBuilding Information
Modeling) nasce per superare il modo abituale con cui
tutti gli addetti ai lavori cooperano nella progetta-
zione, realizzazione e gestione delle opere, basato su
interscambi informativi di tipo tradizionale, imper-
niati sulla condivisione di documenti, in formato sia
cartaceo che elettronico, in modo convenzionale.
Questo tipo di scambio informativo, i cui limiti
sono facilmente leggibili nella rappresentazione
dello schema comunicativo riportata nella Figura 1,
interessa generalmente pochi soggetti alla volta e
comunque risulta poco adatto per coinvolgere tutte
le parti interessate ai processi di progettazione, costru-
zione e gestione delle opere.
Lo standard BIM, invece, mette costantemente
attorno al tavolo virtuale tutti gli stakeholders, in
modo da aumentare al massimo livello il grado di
coinvolgimento degli stessi e le loro performance
(Figura 2). Sotto questo aspetto il BIM non è un
software o una tecnologia specifica, quanto un
metodo di lavoro che, utilizzando svariate piatta-
forme tecnologiche adeguate alle esigenze degli ope-
ratori, ridisegna i processi operativi, rendendo più
efficiente edefficace laprogettazione, la costruzionee
la gestione di un edificio o di una infrastruttura.
Questo approccio ottimizza i processi che sovrinten-
dono la progettazione e di conseguenza la realizzazione
e gestione delle opere; inoltre minimizza il rischio di
varianti in corso d’opera, con ottimi riflessi sui costi
generali. Ciò è chiaramente evidente nella curva di
Mac Leamy riportata in Figura 3. Nel diagramma, la
curva1, sulla capacità di controllodei costi, consentedi
valutare l’impatto che il processo decisionale è in grado
di determinare in termini di costi e prestazioni generali
dell’edificio. La curva 2, invece, rappresenta l’anda-
mento dei costi relativi alla eventuale modifica di
progetto ed ha uno sviluppo contrario alla precedente
curva.Nei processi tradizionali l’andamento degli sforzi
nel tempo è rappresentato dalla curva a campana 3. Si

noterà che in questi casi diminuisce la capacità di
tenere sotto controllo i costi ed aumenta, per contro,
il rischio di varianti. Passando dal modo tradizionale di
operare almodello BIM la curva a campana (curva 4) si
sposta a sinistra, in un’area del diagramma dove è più
semplice garantire un maggiore controllo dei costi.
In sostanza, la disponibilità del prototipo (cioè del
modello virtuale BIM) consente a tutte le discipline
professionali impegnate nelle varie fasi di progetta-
zione, realizzazione e gestione di una costruzione, di
fare simulazioni, analisi e controlli con ricadute posi-
tive (riduzione) in termini di costi, a fronte di quello
che abitualmente avviene nella realtà, dove il tradi-
zionale processo vede l’ultimazione e il perfeziona-
mento del progetto in fasi più avanzate con costi
decisamente maggiori.

Livelli di maturità del BIM

Nella pratica quotidiana si osserva che molti asseri-
sconodi lavorareda tempo inambitoBIM, intendendo
in realtà che utilizzano per la progettazione software
oggetti, normalmente tridimensionali, “intelligenti”.
Tuttavia, anche nei casi in cui il frutto del loro lavoro
fosse condiviso con i committenti, esecutori, fornitori e
tutti gli altri soggetti interessati dall’esecuzione dei
lavori, il livello del modello BIM adoperato è quello
base, circoscritto alla gestione delle sole dimensioni
geometriche. In realtà, ilmodelloBIMèscalabile supiù
livelli di maturità. I livelli di maturità del BIM dipen-
dono dalle dimensioni BIM gestite (Tabella 1).
Il livello 0dimaturitàBIMnonèun livelloBIMveroe
proprio. Infatti, questo livello rappresenta il modo
tradizionale di operare, nel quale si usano i punti, le
linee, le superfici e i volumi per rappresentare le opere,
anche nei dettagli più spinti. Ma gli stessi elementi
geometrici, che pure possono rappresentare il manu-
fatto nelle tre dimensioni, sono privi di informazioni
(di dati), se non quelle geometriche. I punti e le linee
concorronoa rappresentareunoggetto, unpilastro, un
muro o una porta, per esempio, ma privi di informa-
zioni di dettaglio (Figura 4).
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Figura 1 - Modo tradizionale di condivisione delle informazioni nei processi di gestione dei progetti,
di realizzazione e di vita delle opere

Figura 2 - Modo non tradizionale di condivisione delle informazioni nei processi di gestione dei progetti,
di realizzazione e di vita delle opere
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Il livello 1 di maturità BIM, invece, si basa su oggetti
(quali il pilastro, ilmuro e la finestra per esempio) che
contengono una serie di informazioni geometriche,
di composizione, di funzionamento, ecc. (Figura 5).
Queste informazioni sono molto utili sia in fase di
esecuzione che nella vita delle opere.
Il livello 2 di maturità BIM, richiesto da tempo nel
RegnoUnito (1), è di grande rilievo. Esso implementa
le dimensioni “tempo”, mediante la schedulazione dei
processi costrutti e l’estrazione del diagramma di
Gantt, e l’elemento “costi”, che consente di estrarre
computi metrici estimativi.
Di più recente introduzione sono i livelli 3
e 4 di maturità BIM, che rispettivamente includono
il facility management e la sostenibilità (o viceversa).

Il decreto BIM (D.M. Infrastrutture e Trasporti 1
dicembre 2017, n. 560), emanato ai sensi dell’art.
23 comma 13 del Codice dei contratti pubblici, sta-
bilisce l’obbligo di utilizzo di metodi e strumenti
elettronici per la modellazione delle opere pubbliche,
con una gradualità nel tempo in funzione dell’entità
economica dell’appalto (dal 1° gennaio 2019 l’obbligo
opera per i lavori di importo pari o superiore a 100
milioni di euro), fino a renderli obbligatori per le
opere di qualsiasi importo (anche inferiore a un
milione di euro), a partire dal 1° gennaio 2025.
Tuttavia, la legge non stabilisce il livello minimo di
maturità del BIM che le pubbliche amministrazioni
devono adottare e richiedere nella progettazione ed
esecuzione delle opere pubbliche.

Figura 3 - Curva di Mac Leamy

Tabella 1 - Livelli di maturità del BIM

Livello Specificazione

Livello 0 Strumentazione CAD 2D e 3D

Livello 1 Il modello 2D o 3D è parametrico e in ambiente di dati condiviso

Livello 2 Il modello parametrico condiviso include le dimensioni 4D (tempo) e 5D (costi)

Livello 3 Il modello parametrico condiviso include le dimensioni 4D (tempo), 5D (costi) e 6D (facility management)

Livello 4 Il modello parametrico condiviso include le dimensioni 4D (tempo), 5D (costi). 6D (facility management) e 7D
(sostenibilità)

(1) Il BIM nel Regno Unito ha raggiunto nel 2016 il livello 2 ed è
sempre più concreto l’obiettivo del livello 3 per il 2020. Nel Regno
Unito vige l’obbligo sin dal 2011 di utilizzare modelli BIM per

qualsiasi progetto pubblico e comunque nelle grandi
infrastrutture.
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Figura 4 - Elementi non BIM

Figura 5 - Elementi BIM
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Adogni buonconto, è il committente che stabilisce il
livello diBIMatteso a cui le parti devonoattenersi e il
luogo (cloud) di condivisione delle piattaforme tec-
nologiche, che funge da tavolo virtuale di lavoro per
la interoperabilità dei dati.
Nella Figura 6 sono rappresentate tutte le dimensioni
implementabili nello standard BIM.

L’ottava dimensione
Si noterà che sinora non si èmai parlato degli aspetti di
salute e sicurezza nella esecuzione dei lavori. Per la
verità le dimensioni 6D o 7D, corrispondenti al facility
management (gli autori non sono tutti unanimemente

d’accordo su quale dimensione BIM rappresenti il
facility management), comprendono l’emergency mana-
gement/security, che riguarda lo studio degli scenari di
emergenza all’interno di edifici esistenti (come dire, la
prima prova di evacuazione, per esempio, la eseguiamo
virtualmente).
In ogni modo, inizia da noi ad affacciarsi un nuovo
livello di maturità del BIM, quello che implementa
un’ulteriore dimensione, l’ottava, orientata alla proget-
tazione e gestione degli aspetti di salute e sicurezza
relativi alla fase di esecuzione delle opere (Figura 7).
Per la verità la dimensione sicurezza non è nuova a
livello mondiale. Per esempio, nel 2010 (2), due

Figura 6 - Dimensioni del BIM (fonte ENEA)

(2) Vacharapoom Benjaoran e Sdhabhon Bhokha, Safety
Science, 2010, n. 48, pagg. 395-403.
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studiosi avevano teorizzato l’uso della dimensione
sicurezza nell’analisi dei rischi di caduta dall’alto
nell’ambito dello standard BIM (Figura 8) (3).
L’idea di base era quella di partire dal livello 2 di
maturità BIM, o comunque quello che include la
dimensione tempo (4D), ed aggiungere a questo il
modello BIM interoperabile della progettazione e,
successivamente, della gestione degli aspetti riguar-
danti la salute e sicurezza dei lavoratori nei cantieri.
In effetti il livello che include la dimensione tempo
consente di prefigurare (simulare) in ogni momento,
mediante particolari software che operano in
ambiente BIM, la fabbrica cantiere, o meglio i pro-
cessi costruttivi, dall’incantieramento alla fine dei
lavori (Figura 9). A valle dell’esplorazione di questa
dimensione si possono ottenere non solo disegni
tematici (in 2D e 3D), ma dati e perfino filmati di
sequenze esecutive dei lavori. In questa dimensione
gli oggetti che si utilizzano non sono più il pilastro, il
muro o la finestra, ecc. ma la gru, il ponteggio, i
parapetti, ecc. (Figura 10).
Più di recente, ma le esperienze ormai sono
innumerevoli, un articolo molto interessante (4)
afferma, in riferimento al rischio di caduta dal-
l’alto, che la modellazione basata sul BIM e la
simulazione 4D (3D e pianificazione) hanno
apportato molti benefici anche per le applica-
zioni di sicurezza e logistica. L’obiettivo di questo
studio è quello di indagare su come identificare i
potenziali rischi di caduta dall’alto che sono
inconsapevolmente presenti nel programma di
costruzione ed eliminarli all’inizio della fase di
pianificazione di un progetto di costruzione. In
un caso pratico è stata sviluppata una piatta-
forma che include il controllo automatico della
sicurezza con algoritmi per BIM (Figura 11). Gli
autori infine esplorano l’impatto che potrebbe
avere sulla risoluzione dei problemi di sicurezza
sul campo, estendendo le pratiche tradizionali di
gestione della sicurezza con i modelli BIM.

Figura 7 - Dimensione 8D del BIM: sicurezza nei
cantieri

(3) Il documento descrive un sistema integrato per la sicurezza e
la gestione della costruzione utilizzando il modello BIM 4D. La
sicurezza è integrata con il processo di gestione della costruzione
già durante la progettazione e la pianificazione e successivamente
nelle fasi di controllo. Il sistema analizza un insieme informazioni per
rilevare automaticamente eventuali pericoli in altezza e indica anche
quando è necessario adottare misure di sicurezza, in termini di
attività e requisiti. Queste misure di sicurezza sono inserite nel
progetto e visualizzate insieme alle altre sequenze di costruzione.
Un prototipo è stato sviluppato e verificato per un caso di studio. I
risultati mostrano che il sistema sviluppato può essere uno stru-
mento di collaborazione per progettisti, addetti alla sicurezza e altri
partecipanti al progetto. Può aumentare la consapevolezza della

sicurezza nel team di progetto e permette le revisioni del progetto
per essere coerente con la sicurezza in cantiere. Ciò contribuisce al
successo della gestione della sicurezza nel settore delle costruzioni.

(4) Sijie Zhang (RAPIDS Construction Safety and Technology
Laboratory, Georgia Institute of Technology, Atlanta, United Sta-
tes), Kristiina Sulankivi e Markku Kiviniemi (VTT Technical
ResearchCenter of Finland, Tampere, Finland), IlkkaRomo (Skan-
skaOy, Helsinki, Finland), CharlesM. Eastman (Colleges of Archi-
tecture and Computing, Georgia Institute of Technology, Atlanta,
United States) Jochen Teizer (RAPIDS Construction Safety and
Technology Laboratory, Ettlingen, Germany), Safety Science,
2015, n. 72, pagg. 31-45.
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Figura 8 - Inclusione delle performance di sicurezza nella costruzione delle opere nel modello BIM

Fonte: Vacharapoom Benjaoran e Sdhabhon Bhokha, Safety Science, 2010, n. 48

Figura 9 - Rappresentazione dei processi costruttivi con l’uso del modello BIM 4D

Fonte: Automation in Construction 2004, n. 13
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Ricadute pratiche

La legge italiana richiede che siano redatti:
— in fase di progettazione il Piano di sicurezza e
coordinamento (PSC);
— prima dell’esecuzione dei lavori da parte di ogni
singola impresa affidataria e/o esecutrice impegnata
nell’esecuzione delle opere, il Piano operativo di
sicurezza (POS), considerato di dettaglio del primo.
I suddetti piani devono essere elaborati in conformità
ai contenuti minimi stabiliti dall’allegato XV del
D.Lgs. n. 81/2008.
La sfida attuale è integrare nei piani di sicurezza
modelli interoperabili BIM, utilizzando la dimensione
sicurezza (8D) o, meglio ancora, redigere il PSC e il
POS direttamente in ambiente BIM interoperabile. È
ovvio che il livello di partenza del BIM su cui operare
sottoquesto aspettodebba includerealmeno ladimen-
sione 4D (tempo), ma potrebbe essere utile anche la
dimensione 5D (costi).
Costruito il modello BIM di base di livello 2, il coordi-
natore o un suo collaboratore, comunque una figura

“BIM specialist” secondo la UNI 11337-7:2018 (5),
integra il modello di base con la dimensione BIM 8D
(sicurezza nei cantieri). Allo scopo, per ogni fase di
rilievo sotto il profilo prevenzionistico, dall’incantie-
ramento alla fine dei lavori, il BIM Safety Specialist
costruisce il modello BIM 8D utilizzando gli oggetti
della sicurezza (Figura 12). Egli esegue le simulazioni
più opportune del caso ed almeno nei momenti di
maggior rilievo o rischio infortunistico, verifica la
conformità legale delle soluzioni adottate ed elimina,
quando possibile, o corregge le situazioni di conflitto in
termini prevenzionali residuali. Infine, restituisce i
risultati in formato BIM interoperabile, compresi i
costi per l’attuazione delle soluzioni previste. Il tutto
deve essere coerente, meglio integrato, con i piani di
sicurezza (PSC e POS).
L’efficacia in termini prevenzionali del modello
aumenta se si include in fase di esecuzione l’utilizzo
di strumentimessi a disposizione dalla ITC, quali ilQR
Code, RFID o UWB, GPS, GIS ed altri ancora, tutti
gestiti nell’ambito delmodello BIMdella sicurezza (6).

Figura 10 - Oggetto BIM gru di cantiere

(5) UNI 11337-7:2018 - “Edilizia e opere di ingegneria civile -
Gestione digitale dei processi informativi delle costruzioni - Parte
7: Requisiti di conoscenza, abilità e competenza delle figure
coinvolte nella gestione e nella modellazione informativa”. La
norma stabilisce i requisiti relativi all’attività professionale delle
figure coinvolte nella gestione e nella modellazione informativa.
Tali requisiti sono identificati con la suddivisione tra compiti e

attività specifiche svolte dalla figura professionale in termini di
conoscenza, abilitàecompetenzasecondo il quadroeuropeodelle
qualifiche (EQF). I requisiti sono indicati sia per consentire la
valutazione dei risultati dell’apprendimento informale e non for-
male e sia ai fini di valutazione di conformità delle competenze.

(6) Argomento di un prossimo approfondimento su questa
Rivista.
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Figura 11 - Uso del BIM per la risoluzione di problemi di caduta dall’alto nella costruzione di un edificio*

* Nella colonna di sinistra le simulazioni in ambiente BIM e nella colonna di destra le foto corrispondenti durante l’esecuzione dei lavori.
Fonte: Safety Science, 2015, n. 72.
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Figura 12 - Costruzione di un modello BIM 8D partendo dal diagramma di Gantt
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Rischio chimico

Prevenzione dei rischi chimici
nelle attività di saldatura
Giuseppina Paolantonio - Consulente e formatrice (*)

Il procedimentodella saldatura èdiffuso in svariati processi di lavoro, sia asservito al cicloproduttivoprincipale
(come avviene nel campo dell’ingegneria), sia come componente di processi accessori tra cui, ad esempio, la
manutenzione dimacchine, impianti, strutture. Le attività di saldatura sono da tempo indagate per il possibile
impatto a lungo termine sulla funzionalità di diversi organi; in questo contributo si intende tracciare una
panoramica dei rischi di natura chimica - intendendovi anche quelli presenti di natura cancerogena o
mutagena con meccanismo chimico - ed individuare le possibili misure di prevenzione e protezione.

Inquadramento delle lavorazioni
di saldatura

La saldatura è un procedimento chimico-fisico con
cui si uniscono materiali diversi o simili mediante
apporto localizzato di calore per fiamma diretta, resi-
stenza elettrica, arco elettrico o laser; per antonoma-
sia avviene tra metalli, ma può riguardare anche
vetro, materie plastiche, ed altro.
In generale, si distingue tra saldatura autogena (con
fusionedello stessomateriale che costituisce i pezzi da
giuntare) ed eterogena (o brasatura, con fusione di un
materiale di apporto). A seconda del tipo di processo
utilizzato, delle sorgenti di energia, dei materiali di
apporto e dei supporti, esistono poi altre distinzioni
maggiormente specifiche che possono risultare utili a
dettagliare i rischi chimici originati dai diversi pro-
cedimenti di saldatura, che possono essere differen-
ziati come segue:
1) saldatura ossiacetilenica: si utilizza la combustione
di acetilene allo stato compresso liquefatto in un
ambiente fortemente ossidante creato all’interno
del cannello termico in presenza di flusso di ossigeno;
richiede materiale di apporto, in genere in forma di
bacchette. È un procedimento manuale non adatto a
tutti i materiali e che presenta diverse criticità
rispetto alla qualità del risultato, estremamente
dipendente dall’esperienza del saldatore, ma che ha
il vantaggio di non richiedere corrente elettrica;
particolarmente adatta alla saldatura di spessori sot-
tili, viene utilizzata anche per il taglio (ossitaglio), su

materiali metallici ad esclusione di leghe refrattarie e
reattive, ed è molto diffusa in manutenzione;
2) saldatura ad arco con elettrodo rivestito: il calore
necessario viene fornito da un arco elettrico che
scocca tra il metallo base ed un elettrodo metallico
fusibile (la cui anima è di materiale simile al metallo
base), ricoperto da un rivestimento che sviluppando
gas quali anidride carbonica o idrogeno protegge il
cratere di fusione in modo da minimizzare la forma-
zione di ossidi e impurezze. È un procedimento
manuale che risulta estremamente diffuso grazie al
basso costo ed alla buona qualità; è adatto ad acciai
inossidabili, acciai non legati o basso legati, ghisa,
leghe leggere, rame, nichel e sue leghe;
3) saldatura ad arco sommerso: processo ad arco, a filo
continuo, realizzato sotto protezione di scoria per
indirizzare l’energia termica nel bagno di saldatura;
permette di operare con elevate velocità di saldatura
e di deposito ed è completamento automatizzabile,
risulta adattoper acciai inossidabili, acciainon legati,
debolmente legati o mediamente legati, nichel e sue
leghe;
4) saldatura MIG/MAG: è un procedimento ad arco
con metallo, svolto sotto protezione di gas inerte,
comeargonoelio, nel processoMIGeossidante (cioè
attivo), come ossigeno e anidride carbonica, nel più
recente processoMAG; può essere utilizzata inmodo
semiautomatico o automatico su tutte le leghe e sugli
acciai a basso tenore di carbonio, ma non è adatta in
luoghi aperti come i cantieri a causa dell’impatto del
vento sul flusso di gas;

(*) giuseppina.paolantonio@fastwebnet.it.
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5) saldatura TIG: utilizza un elettrodo infusibile di
tungsteno sotto protezione di gas inerte e può essere
eseguita cono senzametallodi apporto; è adatta per le
leghe di alluminio, di magnesio e di materiali reattivi
e fornisce risultati di elevata qualità, ma è costosa e
richiede operatori altamente specializzati; viene
quindi riservata ai materiali più nobili e con ridotti
spessori;
6) saldatura al plasma: utilizza un elettrodo infusibile
di tungsteno, su cui giunge un gas che, in presenza del
campo elettrico esterno o interno alla torcia, diventa
fortemente ionizzato (plasma) ed in grado di con-
durre energia in forma concentrata sul pezzo da sal-
dare, potendo raggiungere anche temperature di
20.000 °C; richiede dunque alte velocità del gas,
ma garantisce elevata precisione e velocità di
realizzazione;
7) saldatura a elettroscoria: è un processo elettrico
automatico, a filo continuo, in cui la fusione del
metallo base avviene sotto la protezione di una
scoria fusa; è energeticamente dispendiosa e gravata
da basso rendimento e difetti qualitativi, ma se
utilizzata in automatico rende possibile unamaggior
produttività e viene utilizzata prevalentemente
nella produzione di recipienti di grosso spessore in
acciaio, quali recipienti a pressione, e di scafi
nautici;
8) saldatura a elettrogas: è un processo elettrico auto-
matico, a filo continuo, in cui la fusione del metallo
base avviene sotto la protezione di un gas; presenta gli
stessi inconvenienti ed ambiti applicativi della sal-
datura a elettroscoria, ma ha il vantaggio di poter
essere adoperata su spessori inferiori;
9) saldatura laser: l’uso di un fascio laser, che fornisce
una sorgente concentrata di calore, consente una
saldatura sottile e profonda, di elevata qualità; a
causa delle specifiche necessarie trova impiego in
ambiti particolari ad alto volume, come l’industria
automobilistica; nelle lavorazioni meccaniche ven-
gono prevalentemente utilizzati i laser a neodimio
(YAG) o all’anidride carbonica;
10) saldatura a fascio elettronico: utilizza un fascio di
elettroni in ambiente sottovuoto; può essere utiliz-
zata su quasi tutti i materiali metallici anche ad
elevata conduttività termica e trova applicazione in
svariati ambiti, dall’industria automobilistica a
quella aerospaziale, alla fabbricazione di parti di
semiconduttori, dispositivi medici e gioielli;
11) saldatura a resistenza: è un metodo di saldatura
autogena a pressione in cui il materiale viene riscal-
dato per resistenza elettrica attraverso una corrente
che attraversa un elettrodo in rame; può essere

eseguita solo su spessori limitati,maè automatizzabile
ed a basso costo, di conseguenza viene utilizzata per
produzioni di grande serie come elettrodomestici e
nell’industria automobilistica; può essere ulterior-
mente distinta in:
• saldatura a punti che utilizza due elettrodi
puntiformi,
• saldatura a rulli che utilizza due elettrodi confor-
mati a disco o rullo;
12) saldatura per attrito: utilizzata principalmente
per unire leghe d’alluminio altrimenti difficilmente
saldabili, sfrutta la produzione di calore da attrito
senza raggiungere la fusione del materiale; viene
utilizzata nei settori aeronautico ed aerospaziale;
13) a ultrasuoni: molto rapida ed in uso sulle materie
plastiche, sfrutta un emettitore di ultrasuoni per
generare attrito tra le due superfici e giuntarle tramite
il calore che ne deriva.

Caratterizzazione del rischio chimico
specifico

Le attività di saldatura sono da tempo indagate per i
cosiddetti fumi di saldatura, contenenti potenzial-
mente diversi composti con proprietà preoccupanti
che si formano dalla reazione stessa del materiale, e
per lo sviluppo di composti di degradazione e combu-
stione incompleta. L’utilizzo di gas asfissianti o di
grande reattività in alcune tecnologie di saldatura
introduce inoltre rischi di ordine chimico-fisico.

Fonti informative
Mentre i prodotti chimici impiegati nelle lavorazioni
(es. gas flussanti, prodotti pulenti, ecc.) possono
essere soggetti a classificazione, così non è per mate-
riali ed articoli (es. elettrodi) che sono esentati dal-
l’applicazione del Regolamento CLP in materia di
classificazione, etichettatura ed imballaggio dei con-
tenitori; lo stesso criterio vale per l’applicabilità delle
schede di sicurezza, peraltro comunque non applica-
bili a tutti i prodotti in uso perché non sempre
classificati come pericolosi (es. leghe per saldatura).
Tuttavia, le schede tecniche (o le SDS quando ven-
gano comunque fornite) possono indicarne la com-
posizione e le condizioni operative in cui è pertinente
lo sviluppo di prodotti pericolosi, la cui presenza e
importanza è compito dell’utilizzatore valutare.

Preparazione dei pezzi
Le operazioni di preparazione possono consistere in
lavorazioni meccaniche di smussatura o levigatura,
ed in operazioni di pulizia mediante solventi o deter-
genti di composizione varia (Tabella 1).
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Esposizione a metalli pesanti dai fumi
di saldatura
La pericolosità di questi fumi è oggi ormai ben cono-
sciuta in quanto imputati di indurre fibrosi e tumori
polmonari; la IARC (1) classifica i fumi di saldatura
come agenti certamente cancerogeni per l’uomo.
Trattandosi di aerosol l’esposizione di maggiore
rilievo è quella inalatoria, ma le proprietà sensibiliz-
zanti possedute da diversi componenti presenti nei
fumi rendonopertinente anche il rischioper contatto
cutaneo.
Il rischio più importante connesso ai fumi di salda-
tura è rappresentato dalla presenza dimetalli pesanti
allo stato di vapore o di particolato sottile facil-
mente respirabile: tra questi si trovano (Tabella 2)
ferro in quantità preponderante, manganese,
nichel, cromo in percentuali significative, zinco,
piombo, silicio, titanio, alluminio, cadmio, molib-
deno, vanadio, niobio, cobalto, tungsteno, rame,
berillio, antimonio in quantità molto basse o in
tracce.
Resta ancora da approfondire l’esposizione contem-
poranea amicrodosi dimetalli presenti in percentuali
contenute nelle leghe, che, pur non implicando la
comparsa dei classici quadri di intossicazione, può
condurre a patologie di difficile ricostruzione ezioge-
netica e pone dunque il problema nella sorveglianza
sanitaria dell’individuazione degli effetti precoci e
dell’interpretazione degli indicatori biologici.

Esposizione a sottoprodotti dai fumi
di saldatura
Durante i processi di saldatura, la degradazione ter-
mica dell’aria, dei materiali impiegati e delle loro
impurità, dei trattamenti (es. verniciatura), ecc.,
possono condurre all’emissione di svariati inquinanti
allo stato gassoso. È difficile prevedere con esattezza
cosa si possa generare, dipendentemente anche dalla
temperatura dei processi - ad esempio le tecnologie di
saldatura laser e al plasma sviluppano potenze termi-
che nettamente superiori rispetto alle altre tecnolo-
gie - e dalla presenza contemporanea di fattori
incidenti (es. umidità ambiente). Alcuni esempi
indicativi sono riportati nella seguente Tabella 3,
ma non possono essere date indicazioni esaustive.
La generazione di questi composti è molto inferiore
nei processi “in atmosfera protetta” che, utilizzando il
flussaggio di gas inerti, proteggono il bagno di salda-
tura dall’aria e circoscrivono l’emissione di composti
di degradazione termica dagli stessi materiali.

Operazioni di saldatura ossiacetilenica
L’uso di acetilene pone potenziali problematiche di
sicurezza dell’operazione: si tratta infatti di un gas
estremamente infiammabile, in un range dal 3% al
90% circa; poiché il contenuto di acetilene nella
fiamma è di circa 11%, il rischio è pertinente. La
stessa bombola può andare incontro a danneggia-
menti con rilascio del gas.

Tabella 1 - Principali agenti chimici impiegati nella preparazione dei pezzi e loro caratteristiche
di pericolosità

Composto pericoloso Proprietà pericolose

Oli lubrificanti per contatto possono originare irritazioni e dermatiti; gli oli esausti possono essersi arricchiti di componenti
pericolosi e risultare potenzialmente cancerogeni per contatto cutaneo

Nebbie di oli
lubrorefrigeranti

l’inalazione ripetuta e prolungata può condurre a pneumoconiosi con alterazioni della funzionalità respiratoria

Alcoli, solventi* —effetti acuti: possiedonoazionesgrassantee irritante verso la cuteepossonodanneggiaregli occhi in seguito
a ingresso oculare; in seguito a inalazione dei vapori sviluppano azione tossica di tipo acuto verso il sistema
nervoso centrale (sonnolenza, vertigini)
—effetti cronici: alcuni solventi hanno tossicità specifica e possono agire nel tempo conducendo adanni cronici
sul sistema nervoso centrale e fegato; alcuni sono reprotossici
— sono in genere prodotti combustibili e spesso infiammabili

Solventi alogenati in
genere*

— effetti acuti locali: irritazione di cute e mucose; pneumopatia in seguito a ingestione
— effetti acuti sistemici: effetti epatotossici; effetti neurotossici; effetti nefrotossici
— effetti cronici sistemici: sindrome psicorganica; sospetti o probabili cancerogeni, mutageni, reprotossici

* L’uso anche non contemporaneo di bevande alcoliche amplifica l’effetto dannoso.

(1) AA.VV. (2018),Welding,Molybdenum Trioxide, and Indium
Tin Oxide, IARC Monographs on the Evaluation of Carcinogenic
Risks to Humans - Volume 118, IARC.

VDR in pratica

Igiene & Sicurezza del Lavoro 4/2019 207



Pericoli di asfissia
Molti gas inerti (come ad esempio elio o azoto in uso
nelle saldatureMIG,TIG,aelettrogas) sonoasfissianti
semplici, ovvero agiscono per semplice sottrazione di
aria. Il rischio è pertinente in seguito a guasti con

fuoriuscite negli ambienti confinati o anche aperti se
sprovvisti di appropriata ventilazione. Il rischio è
pertinente soprattutto come scenario incidentale in
seguito a guasti delle linee di adduzione o del conte-
nitore con rilascio del contenuto. Al rischio di

Tabella 2 - Contenuto dei fumi metallici sviluppati nei procedimenti di saldatura

Metallo pericoloso Proprietà pericolose Tipo di saldatura maggior-
mente implicata

Cr VI, composti solubili — cancerogeni, mutageni e tossici verso la riproduzione
— induce ulcere cutanee croniche, ulcerazione del setto nasale),
patologie dell’apparato digerente (gastroduodeniti, coliti) e urinario
(danni renali)
— possono svilupparsi effetti su sangue (anemia), midollo osseo,
sistema nervoso centrale (encefalopatia), sistema nervoso periferico
(neuropatia periferica)
— sensibilizzanti respiratori e cutanei

tutte (tenore sui fumi da 0,2%
sino a 4-5% in funzione deimate-
riali in uso),maparticolarmente la
saldatura di acciai inox (fra il 7 e il
16% in tenore sui fumi)

Cr VI, composti insolubili

nichel e composti — probabili o sospetti cancerogeni, in alcuni casi mutageni o
reprotossici
— fibrosi polmonare accompagnata da insufficienza ventilatoria in
seguito ad esposizioni ripetute e/o prolungate
— alcuni composti causano infiammazione ed ulcerazione dei setti
nasali
— sensibilizzanti per la cute e le vie respiratorie

saldatura di acciai inox

alluminio e composti per esposizione cronica possono essere neurotossici MIG su leghe leggere (materiali
d’apporto)

piombo e composti — l’intossicazione acuta, oggi molto rara in ambito occupazionale, si
manifestacongravidisturbi digestivi, renali eneurologici quali vomito,
dolori addominali, contrazione della diuresi, convulsioni, coma
— l’intossicazione cronica può condurre a diversi esiti, tra cui: gastro-
duodenite, anemia, neuropatia, alterazioni cerebrali (cefalea, disturbi
della memoria, psicosi), encefalopatia, ipertensione arteriosa stabile,
arteriosclerosi, insufficienza renale, riduzione della spermatogenesi
ed effetti sul sistema immunitario e ematopoietico

MIG su leghe leggere (materiali
d’apporto)

manganese e composti — producono intossicazioni acute dell’apparato respiratorio (febbre,
tosse, espettorato ematico, insufficienza respiratoria)
— a livello cronico effetti neurotossici (parkinsonismo)

MIG su leghe leggere (materiali
d’apporto)

cadmio e composti — le manifestazioni acute (polmonite chimica, edema polmonare) si
verificano per inalazione di elevate quantità
— l’esposizione protratta per inalazione produce alterazioni dell’ap-
parato respiratorio (bronchite cronica, enfisema), patologie renali
(tubulopatia con proteinuria ed enzimuria) ed ossee (osteomalacia ed
osteoporosi, alterazioni dentarie)
— l’accumulo nell’organismo induce ipertensione arteriosa ed
aumentata incidenza di arteriosclerosi

saldobrasatura (alcune leghe)

cobalto e composti — alcuni composti sono ritenuti probabili cancerogeni
— l’inalazione origina forte irritazione del tratto respiratorio e può
originare, in seguito ad esposizioni ripetute e/o prolungate, fibrosi
polmonare accompagnata da insufficienza ventilatoria, alterazioni alla
tiroide, al cuore, alla vista
— alcuni composti sono sensibilizzanti per le vie respiratorie e la cute

TIG (elettrodo infusibile)

tungsteno e composti per sovraesposizione può causare convulsioni e danni renali; alcuni
composti sono correlati allo sviluppo di una forma di sarcomamusco-
lare giovanilementre è in discussione lamielotossicità di tungsteno e
composti

TIG (elettrodo infusibile)

torio e composti — provocano danni agli organi per esposizioni ripetute o prolungate TIG (elettrodo infusibile)

ferro e composti generalmente ritenuti non tossici in quanto un accumulo è possibile
solo ad altissimi dosaggi e/o in presenza di disturbi metabolici; l’in-
gresso di polveri per inalazione produce però un accumulo circoscritto
cheagisceconmeccanismodi tipochimico-fisicogenerando lasiderosi

tutte
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atmosfere pericolose negli ambienti confinati contri-
buiscono anche la liberazione di carbonio monossido
nelle saldature con elettrodi rivestiti con calcio car-
bonato o nella saldatura MAG dalla riduzione dell’a-
nidride carbonica a livello dell’arco, e più in generale
la deplezione di ossigeno caratteristica dei processi
termici.

Uso di gas ossidanti (saldatura MAG)
Anche alcuni gas in uso in questa tecnologia possono
risultare asfissianti semplici (es. anidride carbonica),
oppure possedere caratteristiche di accentuata reat-
tività (es. ossigeno).

Ambienti confinati
Molti ambienti di manutenzione ove possono essere
svolte saldature possono presentare pericolo da
inquinamento in ambienti confinati: si tratta di
vasche, fosse, pozzi, cisterne, silos, botti, celle di
stoccaggio, eccetera.

Rischio tossicologico delle lavorazioni
di saldatura

Effetti locali: cute e mucose
Rispetto all’esposizione cutanea, è sempre pertinente
il rischio di dermatiti allergiche da contatto;

mancano invece studi adeguati ad acclarare l’even-
tuale aumento di incidenza di tumori cutanei rispetto
alla popolazione generale.

Effetti locali: apparato respiratorio
A livello acuto, mentre si è riscontrata una ridu-
zione delle polmoniti chimiche, molto comune e
diffusa è la febbre da fumi metallici, esito acuto di
una sovraesposizione, caratterizzato da sintomi
similinfluenzali che iniziano dopo 4-8 ore dall’e-
sposizione e si risolvono spontaneamente in 24-48
ore. Alquanto raro appare invece l’asma occupa-
zionale, i cui meccanismi eziopatogenetici pare
risentano della presenza di agenti sia sensibiliz-
zanti (si rimanda al prospetto relativo ai fumi di
saldatura), sia irritanti quali altri ossidi metallici,
fluoruri, ozono e isocianati. Alcuni studi ripor-
tano invece una aumentata incidenza, durata e
gravità di infezioni del sistema respiratorio, dato
imputabile probabilmente a meccanismi di tipo
cronico irritativo e immunosoppressivo di fumi
metallici, fluoruri, ossidi ed ozono (in particolare
è stato anche ipotizzato che il ferro depositatosi
favorisca la crescita microbica) ed eccesso di
mortalità per la concomitanza dell’esposizione
con la prognosi di polmonite.

Tabella 3 - Sottoprodotti pericolosi sviluppati nei procedimenti di saldatura

Composto pericoloso Proprietà pericolose Tipo di saldatura maggior-
mente implicata

Ozono — fortemente irritante per le vie respiratorie
— induce effetti transitori sul sistema nervoso centrale, con sintomi
qualimal di testa, affaticamento, nausea - per esposizioni ripetutepuò
partecipare allo sviluppo di patologie dell’apparato respiratorio

ad arco elettrico (dall’azione della
radiazione ultravioletta sull’ossi-
geno atmosferico)

Carbonio monossido — gas asfissiante e tossico anche in basse concentrazioni
— fortemente irritante per le vie respiratorie

tutte (dalla combustione incom-
pleta del carbonio) specie su
acciai, con minor contributo
delle saldature protette da gas

Ossidi di azoto — gas altamente irritanti e coinvolti per esposizioni ripetute nella
genesi di patologie respiratorie

tutte (dall’ossidazione dell’azoto
atmosferico ad opera dell’ossi-
geno atmosferico), con minor
contributo delle saldature pro-
tette da gas

Idrogeno cloruro — gas corrosivo per i tessuti tutte (dalla decomposizione ter-
mica di oli del supporto)

Fosgene — gas tossico a bassissime concentrazioni tutte (dalla decomposizione ter-
mica di oli del supporto)

Ammoniaca — gas fortemente irritante, tossico ed asfissiante già a basse
concentrazioni

tutte (dalla decomposizione ter-
mica di vernici del supporto)

Isocianati — composti sensibilizzanti per la cute e le vie respiratorie tutte (dalla decomposizione ter-
mica di vernici poliuretaniche del
supporto)
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A livello cronico, gli esiti di maggiore riscontro e
tuttora attuali sono perforazioni del setto nasale,
pneumoconiosi, broncopneumopatia cronica ostrut-
tiva, tumore polmonare.
L’esposizione a cromo e suoi composti può indurre,
già in seguito aperiodi di latenzapiuttostobrevi (6-12
mesi), ulcere e perforazioni permanenti del setto
nasale.
Con il termine “pneumoconiosi” si intende indivi-
duare una condizione di accumulo di particelle all’in-
terno dei polmoni; a seconda dei meccanismi di
interazione successivi, tale condizione può risultare
patogena, anche se va ricordato che a lungo termine i
meccanismi reattivi e difensivi del tessuto polmonare
contro l’accumulo di polveri possono sfociare in
alterazioni fibrotiche interstiziali. La pneumoconiosi
più diffusa tra i saldatori già dopo pochi anni di
esposizione è la siderosi, considerata benigna in
quanto le polveri di ferro sono ritenute biologica-
mente inerti.
Le evidenze epidemiologiche per le broncopneumo-
patie croniche ostruttive (BPCO) sono contraddit-
torie e non conclusive: mentre a fine turno sono
evidenziabili alterazioni reversibili della funzionalità
respiratoria di tipo ostruttivo, per gli effetti cronici si
rileva una maggior frequenza di bronchite cronica
solo in saldatori fumatori (probabile azione sinergica
tra fumi di saldatura e fumo di sigaretta).
Il rischiodi cancro al polmonenei saldatori risulta più
elevato di circa il 30 % rispetto alla popolazione
generale; per la IARC l’esposizione a fumi di salda-
tura è un fattore cancerogeno.

Effetti sistemici
L’azione di molte sostanze utilizzate nel comparto è
impattante sul sistema endocrino (vale per molte
sostanze con azione cancerogena) e ciò pone proble-
matiche inerenti alla salute riproduttiva. Nell’uomo
sono segnalati effetti a carico della spermatogenesi
(alterazioni quali-quantitative del liquido seminale),
presumibilmente a causa dell’azione combinata di
diversi fattori del processo di saldatura (calore,
metalli, solventi organici).
Gli effetti neurologici sono ancora poco indagati, ma
risultano meritevoli di approfondimento particolar-
mente rispetto all’insorgenza precoce di parkinsoni-
smo correlabile alla presenza nei fumi di saldatura di
alcuni metalli pesanti (particolarmente manganese,
alluminio e piombo).

Data la possibile variabilità del potenziale rischio
chimico, cancerogeno e mutageno, negli anni sono
stati condotti diversi progetti di indagine al fine di
chiarire meglio l’esposizione. In particolare, la
RegioneLombardianell’ambito del ProgettoPreven-
zione dei Tumori Professionali (2) (PPTP) ha con-
dotto una serie di indagini mirate nel settore della
saldatura dell’acciaio inox, coinvolgendo 1.500
aziende metalmeccaniche; su 150 di queste sono
stati condotti campionamenti ambientali e personali
e monitoraggi biologici col fine di chiarificare l’espo-
sizione a sostanze cancerogene nelle tecnologie di
saldatura MIG manuale a filo continuo, TIG
manuale, TIG robotizzata, manuale ad elettrodo fusi-
bile (basico), al plasma, taglio laser. Tra le varie
tecnologie la TIG, specie se robotizzata, si conferma
quella a minore emissione di fumi e con minore
dispersione ambientale di composti solubili del
cromo VI.

Elementi basilari di prevenzione
e protezione

In linea generale, valgono le consuete considerazioni
di prevenzione e protezione dai rischi chimici che
seguono la gerarchia delle generali misure di preven-
zione e protezione definita sia all’art. 15 che all’art.
224 (artt. 235 e 237 per i rischi di natura cancero-
gena) del D. Lgs. n. 81/2008, che non verranno qui
riprese.
Fondamentale il rispetto delle precauzioni
igieniche:
— deve essere tassativo il divieto di fumare, bere o
mangiare nei luoghi di lavoro e vanno ideate e dispo-
ste opportunamente le aree dedicate ai momenti
voluttuari (quali aree break, aree fumo, …) lontano
dalle situazioni espositive;
— le parti esposte (mani, avambracci, volto, …)
devono essere lavate dopo ogni attività, anche se
svolta con l’uso di DPI, e a fine lavoro;
— gli indumenti civili e quelli di lavoro, che
dovranno essere puliti a cura del datore di lavoro,
devono essere conservati separatamente.

Misure specifiche di prevenzione
e protezione

In aggiunta alle considerazioni di prevenzione di ordine
generale, fase per fase dovranno poi essere adottate
misure specifiche in funzione degli esiti della VdR.

(2) AA.VV. (2012), Vademecum per il miglioramento della sicu-
rezza e della salute dei lavoratori nelle attività di saldatura metalli,

DGR n. 10033 del 9/11/2012, Regione Lombardia - Direzione
Generale Sanità.
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Preparazione del pezzo
L’uso di prodotti che generano vapori volatili (in
particolare solventi di pulizia) e aerosol oleosi deve
essere svolta sotto aspirazione, valutando anche l’in-
fiammabilità dei composti in uso per la zonizzazione
AtEx e approntare l’adeguato livello di protezione
rispetto a impianti elettrici e altri inneschi.

Esposizione a fumi di saldatura
ed ai sottoprodotti del processo
Tutte le operazioni di saldatura vanno fatte sotto
aspirazione, fissa o portatile a seconda delle necessità.
L’impianto di aspirazione dev’essere appropriata-
mente progettato in funzione della velocità di cattura
necessaria (velocità e temperatura degli aeriformi),
evitando turbolenze; la conformazione della zona
aspirante deve racchiudere il più possibile la sorgente
pur consentendo il lavoro, ad esempio utilizzando
delle paratie portatili. Gli impianti devono essere
regolarmente manutenuti con apposito registro: gli
studi condotti mostrano una caduta dell’efficienza
aspirante del 40-60% in impianti non sottoposti a
regolare manutenzione. Negli ambienti confinati
potranno essere utilizzati collettori di aspirazione
ma non può essere esclusa la ventilazione assistita
individuale.
Nel caso alcune operazioni possano sovraesporre il
lavoratore, sono poi suggeriti i DPI indicati nel punto
seguente.

Utilizzo di acetilene
I rischi di esplosione possono essere limitati attra-
verso una serie di accorgimenti tecnici che il salda-
tore esperto deve conoscere e che in ogni caso
verranno formalizzati; alcuni esempi:
— non mettere in contatto le valvole e i riduttori di
pressione con olio o grasso attraverso mani, superfici
di lavoro, stracci sporchi di olio o grasso (pericolo di
esplosione);
—non lasciaremai il cannello acceso nelle vicinanze
delle bombole e se acceso deve essere deposto sol-
tanto nella posizione prefissata sul posto di saldatura;
— non svolgere operazioni di saldatura con i tubi di
adduzione del gas arrotolati; distendere le tubazioni
in curve ampie, lontano dai posti di passaggio, pro-
tette da calpestamenti, scintille, fonti di calore e dal
contatto con rottami taglienti; non sottoporle a
trazioni;
—mantenere le bombole dell’acetilene in posizione
verticale opoco inclinata e controllare che il prelievo
orario non superi il quinto della capacità della

bombola, per evitare uscite o trascinamenti di ace-
tone (il solvente in cui l’acetilene è disciolto);
— per interruzioni brevi dell’attività chiudere i rubi-
netti del cannellomentre per interruzioni prolungate
intercettare le valvole sui recipienti;
— in caso di ritorni di fiamma chiudere immediata-
mente i rubinetti del cannello e le valvole del reci-
piente; ispezionare il circuito prima di riaccendere la
fiamma;
— non esaurire completamente le bombole, cessare
l’uso quando la pressione in esse è di un bar (circa 1
kg/cm2).
Devono inoltre essere messe a punto apposite proce-
dure per gli eventi di tipo emergenziale, quali fughe di
gas con o senza fiamma.
Per quanto riguarda il deposito, le bombole di ossi-
geno e quelle di acetilene devono essere depositate in
locali separati; ciò vale per ogni tipo di incompati-
bilità o reattività anche nel deposito temporaneo in
zona di lavoro.

Utilizzo di gas inerti
Se l’ambiente è abbastanza aperto, la normale venti-
lazione dovrebbe essere sufficiente a scongiurare la
possibilità di un accumulo anche in seguito a fuoriu-
scite; tuttavia si presti anche attenzione all’operati-
vità necessaria che può richiedere l’accesso
dell’operatore a zone parzialmente confinate (es.
rientranze, spazi tra il macchinario e la parete)
dove il gas fuoriuscito potrebbe essersi accumulato
in sacche, anche a seconda del suo comportamento
(densità relativa rispetto all’aria). In funzione della
valutazione eseguita potrebbe essere necessario
incrementare la ventilazione esistente e disporre
degli allarmi collegati a rilevatori del tenore di
ossigeno.

Utilizzo di gas reattivi (ossidanti)
Le caratteristiche di reattività dei gas in uso devono
essere considerate in termini di aggravio degli even-
tuali rischi da reazioni pericolose e da incendio ed
esplosione già esistenti nel contesto in cui si svolge il
lavoro, al fine di definire opportune procedure e
segregazioni spazio-temporali.

Generazione o uso di gas tossici o asfissianti
in ambienti confinati
In tutti gli ambienti confinati a rischio, anche se
provvisti di impianto di aspirazione, risulta impor-
tante verificare le dinamiche di diffusione e accu-
mulo in ambiente a seconda delle caratteristiche dei
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gas e del layout degli ambienti; occorre considerare il
rischio particolare nell’accesso e negli interventi
manutentivi. Certamente può essere utile posizio-
nare, nelle aree che potrebbero essere interessate al
fenomeno e che magari risultassero in condizioni di
ventilazione più critiche, dei sensori di concentra-
zione per i gas in uso o per quelli che dovessero
generarsi e/o dei sensori di concentrazione di ossi-
geno, posizionati nei punti significativi delle zone a
rischio (es. zone sotterranee, buche, rientranze, cor-
ridoi ciechi). Laddove le concentrazioni possano
risultare pericolose o estremamente variabili, è
bene prevedere un impianto di ventilazione forzata
progettato in base alle caratteristiche dei gas presenti
(specificamente rispetto alla loro densità relativa e di
conseguenza alla stratificazione in aria). In ogni caso
l’intervento diretto di personale in zone a rischio
espositivo sarà oggetto di apposite procedure e corre-
dato dall’uso di DPI appropriati in particolare per la

protezione delle vie respiratorie (data la pericolosità
dei composti impiegati, dove le concentrazioni non
siano note e si ritiene non siano sicure, è da privile-
giare l’uso dell’autorespiratore) e di rilevatori porta-
tili di ossigeno.

Misure di protezione individuale

Gli interventi individuali ad integrazione delle
misure di tipo collettivo richiamate saranno indiriz-
zati alla scelta opportuna ed all’uso puntuale di indu-
menti di lavoro a copertura del corpo e di dispositivi
di protezione individuale per mani, corpo e vie respi-
ratorie, al fine di elevare il livello di protezione
dall’inalazione e dalla deposizione cutanea del parti-
colato, dei vapori e dei fumi, specialmente in quelle
fasi del processo lavorativo dove non sia tecnica-
mente possibile adottare presidi di protezione collet-
tiva o questi non risulterebbero efficaci, come da
prospetto in Tabella 4.

Tabella 4 - DPI suggeriti per le lavorazioni di saldatura

Lavorazione Tipo di DPI specifici per il rischio chimico e livello minimo di protezione

— preparazione del pezzo —maschere facciali con filtro combinato universale ABEK-P di classe 2
— occhiali protettivi a mascherina
— guanti in neoprene o nitrile

— operazioni di saldatura —maschere facciali con filtro combinato universale ABEK-P di classe 3
— occhiali a tenuta
— guanti lunghi in materiale appropriato
— tuta intera

accesso ad ambienti confinati a
sospetto rischio di inquinamento

— autorespiratore o, nel caso di certezza delle concentrazioni, maschere facciali con filtro combinato
universale ABEK-P e di classe 3
— occhiali a tenuta
— guanti lunghi in materiale appropriato
— tuta intera impermeabile
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Buone pratiche per cantieri edili

Lavori in prossimità
o all’interno di scavi
Antonio Pedna - Architetto, TechIOSH, esperto HSE nel settore delle costruzioni

Così come per altre attività di cantiere in cui sono possibili incidenti con esitimolto gravi, anche per gli scavi è
impensabile lasciare ai singoli operatori la libertà di definire le modalità operative. Una filiera committente-
progettista-appaltatore che attribuisce alla salute e alla sicurezza del personale impegnato in cantiere un valore
rilevante deve implementare un procedimento virtuoso per la loro progettazione ed esecuzione. L’articolo
ripercorre l’intero ciclo lavorativo dalla classificazione degli scavi alla progettazione e pianificazione alla loro
esecuzione.

Classificazione degli scavi

L’esecuzione di scavi è un’attività molto comune nei
cantieri edili. Scavi e movimenti terra vengono ese-
guiti per la costruzione di fondazioni o di opere di
sostegnodel terreno eper la posa di condutture.Nella
più ampia categoria dei movimenti terra ricadono
tutte le operazioni che vengono svolte per rimodel-
lare le superfici, o costruire piazzali, strade o rilevati.
In generale gli scavi raccolti secondo questa classifi-
cazione sono:
– scavi di profondità ed estensione limitate, per
l’installazione di cavidotti, tubature, pozzetti o simili,
senza pericolo di seppellimento, per cui la profondità
massima è stabilita convenzionalmente in 1,5 m,
anche se il pericolo di seppellimento può essere
presente anche a questa quota, in particolari
circostanze;
– trincee di profondità fino a 5 m. La trincea è uno
scavo in cui una delle dimensioni orizzontali - lar-
ghezza x lunghezza - prevale ampiamente sull’altra. Il
limite dei 5 m è dovuto al fatto che, fino a questa
quota, si trovano con relativa facilità sul mercato
attrezzature portatili per la protezione degli scavi;
– movimenti terra per la rimodellazione delle aree,
come sbancamenti per la costruzione di strade o
piazzali e simili;
– tutti gli altri scavi, con esclusione dei lavori in
sotterraneo, che sono soggetti a tutt’altra disciplina.
I principali pericoli indotti dalla presenza o dall’ese-
cuzione di scavi nell’area di lavoro sono:
– Il contatto o l’interferenza con le attrezzature di
scavo, dovute ad imperizia dell’operatore, alla man-
cata pianificazione e delimitazione delle zone di

lavoro o ad imprudenza del personale presente
nell’area.
– La caduta all’interno dello scavo di persone o di
veicoli o il loro ribaltamento a causa del cedimento
delle sue pareti. Questo avviene quando si omette di
segnalare la distanza di sicurezza o di proteggere lo
scavo, specialmente all’interno di cantieri di ridotta
superficie rispetto all’estensione dello scavo, a causa
della congestione delle attività e della loro cattiva
pianificazione.
– Il seppellimento all’interno dello scavo, a causa del
collasso delle sue pareti. In questi casi lamorte giunge
a causa dello schiacciamento del corpo da parte del
terreno o per soffocamento.
– L’annegamento, dovuto alla repentina irruzione
dell’acqua all’interno dello scavo o alla caduta in
uno scavo allagato. Il primo caso si può verificare
quando si lavora in prossimità di torrenti o corsi
d’acqua, mentre il secondo generalmente avviene
per la sottovalutazione della profondità dello scavo,
specialmente alla ripresa dei lavori, magari dopo
qualche ora o qualche giornata di pioggia, che ha
riempito lo scavo.
– Il soffocamento o l’asfissia, a causa della presenza
all’interno dello scavo di gas più pesanti dell’aria.
Questi possono essere presenti a causa delle lavora-
zioni, ad esempio i gas di scarico degli escavatori
all’interno di scavi la cui profondità è maggiore
dell’ampiezza, come negli scavi delle fondazioni a
pozzo per i grandi viadotti, che impedisce al vento
di lavare l’area di lavoro. Può anche capitare che
alcuni ammassi liberino gas quando vengono scavati:
è il caso del calcare, che al contatto con l’acqua
atmosferica produce anidride carbonica che può
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causare l’abbassamento del contenuto di ossigeno
nell’aria.
–Lo shock elettrico, dovuto all’utilizzo di attrezzature
elettriche o al contatto con conduttori elettrici. Non
a caso gli scavi sono considerati ambienti a maggior
rischio elettrico e pertanto classificati luoghi condut-
tori ristretti.
– Gli incendi e le esplosioni hanno caratteri di
eccezionale pericolosità, quando accadono all’in-
terno di scavi, a causa delle limitate dimensioni
delle aree, che amplificano gli effetti e rendono più
difficili i soccorsi. È il caso di quando si trasportano
all’interno degli scavi materiali con rischio di incen-
dio o di esplosione e si producono fonti di innesco,
come ad esempio le fiamme, gli archi elettrici o le
elevate temperature per la saldatura, scintille o simili.
La condizione dello scavo naturalmente influisce
anche sulle modalità di esecuzione dei soccorsi: i
rischi cui possono essere esposti i soccorritori devono
essere valutati esaurientemente e tenuti in conside-
razione nella preparazione del sistema di risposta alle
emergenze.

Elementi da considerare
Le attività nei pressi o all’interno degli scavi possono
essere influenzate da:
– dimensioni e posizione dello scavo in relazione all’e-
stensione e alle caratteristiche del cantiere e delle aree
che sono necessarie per il transito, il parcheggio e le
manovre dei veicoli impegnati nell’area, per le mede-
sime attività di scavo come per le altre lavorazioni che
vengono svolte contemporaneamente;
– natura del suolo nel quale viene condotto lo scavo;
– profondità ed estensione dello scavo;
– attività che dovranno essere svolte al suo interno;
– presenza di servizi interrati, come tubazioni, cavi-
dotti, ecc.;
– presenza di acque superficiali nelle vicinanze o di
acque sotterranee;
– condizionimeteorologicheedi visibilità dell’areadi
cantiere.
Attività inprossimitàoall’internodegli scavi devono
essere organizzate nel rispetto di queste fasi:
– progettazione;
– pianificazione;
– esecuzione e controllo.

Progettazione

Gli scavi devono essere progettati e i criteri per il
grado di definizione del progetto devono essere defi-
niti con un’analisi dei rischi che si possono presentare
durante lo svolgimento delle operazioni: chiaramente

le scelte progettuali necessarie per la definizione di
uno scavo per la posa, ad esempio, di tombini e
tubazioni a qualche frazione di metro di profondità
non sono le stesse che è necessario sviluppare per uno
scavo a grande profondità, con la necessità di accesso
di numerosi lavoratori, magari in terreni con scarse
prestazioni geomeccaniche. In particolare, spetta al
progettista la scelta e la definizionedelle specifichedei
sistemi di protezione contro il seppellimento, causato
dal cedimento delle pareti degli scavi. Questi possono
essere:
– la profilatura delle pareti di scavo con inclinazione
tale da scongiurare i cedimenti;
– l’utilizzo di sistemi di protezione provvisori, come
armature degli scavi o simili, difficilmente disponibili
per profondità di scavo superiori a 5 m o per ampie
dimensioni dello stesso;
– l’utilizzo di sistemi di protezione permanenti, come
diaframmi o berlinesi.
Dal momento che sia l’esecuzione dello scavo stesso,
sia le diverse soluzioni per la protezione delle sue
pareti, possono implicare l’utilizzo di ampi spazi
all’interno del cantiere, nella determinazione della
soluzione dovranno avere spazio considerazioni rela-
tive alla logistica e alla disponibilità delle aree. Ad
esempio, qualora la profilatura delle pareti di scavo
secondo l’inclinazione di sicurezza dovesse interferire
in pianta con le aree di transito, di deposito o di
lavoro, per non dire con manufatti già presenti nel-
l’area di cantiere (questo è verificabile con facilità
predisponendo gli opportuni elaborati grafici), sarà
necessario rivolgersi a soluzioni tecniche differenti,
con un conseguente aggravio dei costi.
Analogamente ènecessario tenerepresente, in fase di
progettazione, la necessità di svolgere indagini o
adottare particolari tecniche esecutive nel caso del-
l’accertata, o ipotizzata, presenza di interferenze
interrate, che possono essere cavidotti e tubazioni,
ma anche discariche, pozzi e pozzi neri occlusi, ordi-
gni bellici inesplosi e ritrovamenti archeologici, que-
sti ultimi decisamente i meno pericolosi di tutti.

Pianificazione

Una volta giunti all’attività in cantiere, occorre
pianificare i lavori di scavo, attraverso la scomposi-
zione delle fasi esecutive e la valutazione dei relativi
rischi: quelli dovuti a fattori intrinseci dell’area di
lavorazione, come le particolari caratteristiche geo-
meccaniche del terreno, la presenza di corsi d’acqua o
di interferenze impiantistiche; quelle generate dalle
attività lavorative stesse, come lo scavo, il trasporto e
il deposito del materiale di risulta, le attività
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all’interno dello scavo, e, infine, quelle indotte dalle
attività che vengono eseguite nei pressi, estranee allo
scavo.
Nella pianificazione occorre prestare particolare
attenzione ai seguenti elementi:
– esecuzione delle opere di sostegno permanenti,
previste dal progettista, per cui dovranno essere pre-
visti gli opportuni controlli per assicurarsi della loro
corretta esecuzione;
– scelta e installazione delle opere di sostegno tem-
poranee, attività che dovranno essere eseguite da
tecnici esperti, sulla base delle indicazioni fornite
dai progettisti;
– corretta esecuzione delle pareti di scavo inclinate,
sulla base di quanto definito nel progetto;
–modalità di gestione dell’acqua interno dello scavo;
– definizione delle posizioni per il deposito del mate-
riale di risulta o di quant’altro sia necessario per
l’esecuzione dei lavori, così come delle aree di tran-
sito e di sosta dei mezzi, in modo da non pregiudicare
la stabilità dello scavo perché troppo vicino al ciglio;
– segnalazione,delimitazioneeprotezionedei cigli degli
scavi, per impedire la caduta o il ribaltamento dimezzi e
di personale al loro interno.Anche questa attività deve
essere soggetta ad analisi dei rischi, per individuare le
misure di controllo più adeguate allo scopo.
Per gli scavi all’interno dei quali sono previste ope-
razioni lavorative eseguite da personale è necessario
predisporre gli opportuni strumenti per l’accesso:
percorsi, gradonature, scale, torri scala sono tutti
elementi per i quali è necessario spazio e che costitui-
scono quindi un fattore di disturbo delle attività
lavorative, specie se condotte in ambienti affollati,
tendendo quindi ad essere sottovalutati. Nel caso
l’estensione dello scavo sia tale per cui si prevedano
anche l’accesso e il transito di mezzi, le due viabilità -
pedonale e veicolare - devono essere separate per
quanto tecnicamente fattibile, secondo i criteri
delle misure generali di tutela.
Altri fattori da considerare nella pianificazione sono:
– la formazione degli operatori dei mezzi, dei segnala-
tori e dei lavoratori che devono accedere all’interno
dello scavo. In particolare, tutti devonoessere in grado
di riconoscere le condizioni pericolose che si possono
formare in relazione allo scavo (smottamenti, soffo-
camento, presenza di acqua, interferenze ecc.);
– la dotazione dei DPI per queste figure;
– le caratteristiche dei mezzi, le loro prestazioni,
dimensioni, spazi di manovra, dando per scontato
che debbano essere conformi alle normative in
vigore;
– la preparazione della risposta alle emergenze.

Riguardo a quest’ultimo punto, è necessario ragio-
nare per scenari, tenendo conto che per gli incidenti
all’interno degli scavi le circostanze possono contri-
buire a fare sì che la situazione si deteriori rapida-
mente, valutando comeprioritarie queste condizioni:
– come consentire la rapida evacuazione del perso-
nale all’interno dello scavo, in caso di incidenti come
incendi, venute di acqua, smottamenti;
– come consentire il rapido accesso all’interno dello
scavo della squadra per la gestione delle emergenze,
quali il recupero di personale infortunato o lo spe-
gnimento di un incendio, debitamente attrezzata ed
equipaggiata in breve tempo in relazione all’inter-
vento da eseguire;
– come intervenire rapidamente nel caso di smotta-
menti e seppellimento dei lavoratori.

Esecuzione e controllo

Durante le attività di scavo, le aree dove sono impe-
gnati i mezzi movimento terra devono essere segre-
gate e l’accesso impedito al personale non addetto.
Devono essere previste specifiche procedure per l’ac-
cesso di lavoratori appiedati per il controllo dell’atti-
vità di scavo: i lavoratori e gli operatori dei mezzi
devono essere formati sui pericoli, le modalità di
approccio e di segnalazione e, in generale, i compor-
tamenti da adottare in queste circostanze. Modalità
di esecuzione degli scavi e delle protezioni devono
essere costantemente sorvegliate da personale
esperto, che verifichi che le attività vengano svolte
correttamente. Nel caso di sospensioni per fine turno
o per eventi atmosferici, occorre accertarsi di non
lasciare condizioni che possano degradare pericolo-
samente e la ripresa dei lavori deve essere subordinata
all’esito positivo di una ispezione eseguita dal mede-
simo personale esperto. L’esperienza e la competenza
devono essere proporzionate al grado di difficoltà
tecnica e pericolosità delle attività. Se per scavi
ordinari può essere considerato sufficiente il parere
di un capocantiere esperto, situazioni più impegna-
tive richiedono la valutazione di un ingegnere geo-
tecnico o geologo esperto.
L’accesso all’interno degli scavi per l’esecuzione
delle attività lavorative deve essere consentito al
solo personale necessario. La valutazione dei rischi
deve definire i controlli da eseguire prima dell’ac-
cesso allo scavo, periodicamente e in occasione
della ripresa dei lavori in conseguenza delle pause
tecniche e di quelle dovute ad eventi atmosferici.
Questi possono riguardare, a seconda dei casi:
– le protezioni contro la cadutaall’internodello scavo
e la segnalazione dello stesso;
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– le condizioni delle pareti dello scavo;
– le condizioni delle eventuali protezioni delle pareti
dello scavo;
– le condizioni degli accessi all’interno dello scavo e
del fondo;
– l’eventuale presenza di acqua e le attrezzature per la
sua evacuazione;
– l’eventuale presenza di interferenze;
– la possibilità della formazione di atmosfere non
respirabili e i controlli previsti.

Conclusioni

Così come per altre attività di cantiere in cui sono
possibili incidenti con esiti molto gravi, anche per gli
scavi è impensabile lasciare ai singoli operatori la
libertà di definire le modalità operative. Una filiera
committente-progettista-appaltatore che attribuisce

alla salute e alla sicurezza del personale impegnato in
cantiere un valore rilevante deve implementare un
procedimento virtuoso per la loro progettazione ed
esecuzione. Anche qui, il processo tecnologico degli
ultimi anni ha reso disponibili ed accessibili soluzioni
tecniche impensabili fino a qualche tempo fa: il
mercato delle macchine movimento terra è diffuso
e variegato e sono disponibili soluzioni praticamente
per ogni situazione lavorativa, dai mezzi tascabili ad
attrezzature imponenti. Lo stesso per i sistemi di
protezione degli scavi, di accesso e ogni altra attrez-
zatura necessaria.
Il fattore umano, inteso come l’incapacità di valutare
le conseguenze di un approccio non professionale ai
pericoli connessi agli scavi, è diventato ormai la
principale causa di questo tipo di incidenti, che la
maggior parte delle volte hanno un esito fatale.
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Sorveglianza sanitaria

Lavoratori di grandi opere
infrastrutturali: un’esperienza
di sistema integrato
di prevenzione
Anna Maria Colao (*), Lucia Bolognini (**), Giuseppe Cenci (***), Morena
Alessandroni (****), FedericaMelacotte (*****), - ASURMarcheArea Vasta n. 2
Dipartimento di Prevenzione Servizio PSAL UOC Epidemiologia Occupazionale
Formazione e Comunicazione

Il c.d. Quadrilatero Marche-Umbria è uno dei cantieri dei grandi opere infrastrutturali. Nel corso del 2017 il
servizio PSAL U.O.C. Epidemiologia Occupazionale Formazione e Comunicazione dell’ASUR Marche, in
collaborazione con la ditta appaltatrice, ha avviato un osservatorio epidemiologico finalizzato ai “bisogni di
salute” dei lavoratori con un presidiomedico continuo in cantiere. Il contributo analizza i dati raccolti durante
questa esperienza.

Introduzione

Il territorio di competenza sanitaria dell’ASUR (1)
Marche Area Vasta n. 2 (sede operativa di Fabriano)
dall’anno 2009 ad oggi è interessato dalla presenza di
Grandi Opere Infrastrutturali, per il completamento e
adeguamento dell’asse viario Perugia Ancona e Pede-
montana Fabriano/Muccia/Sfercia. Il Progetto prevede
la realizzazionedi un sistemad’infrastrutture viarie, i cui
assi rappresentano idealmente i quattro lati di un
quadrilatero, da qui la denominazione dell’opera infra-
strutturale di “Quadrilatero Marche-Umbria”, consi-
stente nel completamento e adeguamento di due
arterie principali classificate come maxilotti (asse Foli-
gno-Civitanova Marche Strada Statale 77 e asse Peru-
gia-Ancona Strade Statali 76 e 318), della
Pedemontana Fabriano-Muccia/Sfercia e di altri inter-
venti viari, idonei ad assicurare il raccordo con i poli
industriali esistenti e, più in generale, a migliorare e

incrementare l’accessibilità alle aree interne delle due
Regioni interessate (Tabella 1).
Il Quadrilatero Marche-Umbria prevede il potenzia-
mento e la realizzazione delle infrastrutture viarie, al
fine di migliorare la qualità della vita del territorio,
creando le condizioni per un incremento dello sviluppo
economico; il progetto ha coinvolto sino ad oggi 58
comunimarchigiani ed umbri. Si parla quindi di “Can-
tiere speciale o complesso” che per tipologie di lavoro,
per attrezzature e diversa manodopera, richiede elevata
specializzazione per le opere di movimento terra, fon-
dazioni speciali, costruzioni stradali, gallerie, opere di
scavomeccanizzatoTBMeprefabbricazioni per ponti e
viadotti.
Nel corso dei lavori dall’anno 2008 al 2017 si sono
alternate, in subappalto, circa 464 aziende per il maxi-
lotton.2e189aziendeper il lotto2.1Fabriano-Muccia/
Sfercia, confermando la peculiarità e la complessità del
cantiere di “Grande opera infrastrutturale”.

(*)DirettoreServizioPsalU.O.C.EpidemiologiaOccupazionale
Formazione e Comunicazione.

(**) Dirigente Medico Servizio Psal U.O.C. Epidemiologia
Occupazionale Formazione e Comunicazione.

(***) TecnicoCoordinatore Servizio PsalU.O.C. Epidemiologia
Occupazionale Formazione e Comunicazione.

(****) Assistente Sanitario Servizio Psal U.O.C. Epidemiologia
Occupazionale Formazione e Comunicazione.

(*****) Coad. Amm.vo Servizio Psal U.O.C. Epidemiologia
Occupazionale Formazione e Comunicazione.

(1) Azienda Sanitaria Unica Regionale.
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Obiettivi

Il servizio PSAL U.O.C. Epidemiologia Occupa-
zionale Formazione e Comunicazione dell’ASUR
Marche Area Vasta n. 2, in collaborazione con la
ditta appaltatrice, contraente generale del Pro-
getto “Quadrilatero Marche-Umbria”, avviavano
nel corso dell’anno 2017 un osservatorio epide-
miologico finalizzato ai “bisogni di salute”, rile-
vati dalla figura del “medico di cantiere”, relativi
a una popolazione lavorativa eterogenea, di
diversa provenienza e stanziale nei campi base
allestiti in prossimità delle opere di
cantierizzazione.
Già a partire dal 2008, inizio delle opere di
cantierizzazione, il Servizio PSAL di Fabriano
programmava costanti interventi di assistenza e
vigilanza presso le GOI, al fine di garantire un
livello di sorveglianza omogeneo in tutti i cantieri
in essere, adottando una metodologia di inter-
vento che comprendeva un mix di sopralluoghi
di verifica, incontri di coordinamento, controlli e
attività di promozione della salute mirati all’ado-
zione di stili di vita corretti (alcool, sana alimen-
tazione e fumo).
Sin dall’inizio il Servizio PSAL si proponeva
l’obiettivo di privilegiare le azioni di prevenzione
ai fini della tutela della salute e sicurezza degli
operatori, monitorando costantemente il dato
epidemiologico infortunistico, di malattia profes-
sionale e le eventuali criticità in progress,
avviando uno scambio informativo attivo e
proattivo con la committenza e l’impresa appal-
tatrice. Con questo obiettivo venivano realizzati
molteplici incontri congiunti finalizzati alla
gestione delle emergenze, delle interferenze, del-
l’ambiente ecc. e momenti formativi comuni

rivolti a lavorazioni particolarmente complesse
e specialistiche (es. scavo in gallerie grisutose).

Metodi

Dall’anno 2016, su esigenza del contraente gene-
rale del Progetto “Quadrilatero Marche-Umbria”,
la ditta appaltatrice costituiva un “Comitato di
analisi degli incidenti e infortuni”, atto alla veri-
fica dell’andamento infortunistico e dei relativi
indici, studio delle azioni di prevenzione e suc-
cessiva verifica costante degli interventi miglio-
rativi intrapresi, con progressiva valutazione
particolareggiata delle azioni da sviluppare.
Scopo del comitato era il riallineamento degli
indici infortunistici della commessa e la tutela
della salute dei lavoratori.
Dallo studio degli indici infortunistici della com-
messa (If), si evidenziava che le attività di sensi-
bilizzazione, informazione e formazione, nonché le
azioni di prevenzione e protezione e le azioni di
verifica sul campo, svolte dalle strutture di Com-
messa (Management line-Servizio HSE), finalizzate
al miglioramento della performance health safety,
indirizzavano tutte verso un sensibile migliora-
mento degli indici infortunistici.
Nello stesso periodo (gennaio 2017) in conside-
razione dell’età della popolazione lavorativa, delle
pressanti richieste di prestazioni mediche da parte
dei lavoratori e di frequenti accessi al locale
Pronto Soccorso di Fabriano e presso i sanitari
del Servizio di Continuità Assistenziale, l’azienda
appaltante istituiva un presidio medico di can-
tiere con la presenza di un medico di medicina
generale per otto ore giornaliere. Nelle due sedi
dei campi base che ospitavano i lavoratori era poi
prevista, a supporto di un’eventuale emergenza,
una reperibilità di 16 ore per 5 giorni alla setti-
mana dal lunedì al venerdì.
Con l’istituzione dell’ambulatorio di cantiere, il cui
fine era ovviamente diverso da quello del medico
competente, veniva garantita un’immediata assi-
stenza qualificata in caso di infortuni di lieve entità,
mentrenei casi di infortuni più gravi veniva garantita
l’assistenza all’infortunato fino all’arrivo dell’ambu-
lanza del SSN-118.
Presso l’ambulatorio veniva erogata assistenza
medica primaria per ogni possibile esigenza di salute
richiesta dai lavoratori: valutazione dei casi e som-
ministrazioni di eventuali terapie.

Tabella 1 - Quadrilatero Marche- Umbria

Maxi lotto n. 2 - Lotto 1.1.A 1
tratto

Tratto Fossato di Vico-Cancelli
della SS76 “Val d’Esino”

Maxi lotto n. 2 - Lotto 1.1.B 2
tratto

Tratto Valtreara-Serra San Qui-
rico della Ss76 “Val d’Esino “

Maxi lotto n. 2 - Lotto 1.1.B 3
tratto

Tratto Albacina-Valtreara della
Ss76 “val d’Esino”

Lotto 2.1 Fabriano-Muccia/
Sfercia

1° lotto funzionale tratto
Fabriano-Svincolo Matelica
nord
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Aggiornamento delle sanzioni
di prevenzione incendi

Mario Abate - Dirigente Vicario Comando VVF Milano

Richiamo normativo

Come noto la maggior parte delle prescrizioni previste dal
D.Lgs. n. 81/2008, ivi comprese le specifiche di prevenzione
incendi di esclusiva competenza del Corpo Nazionale dei
Vigili del fuoco, sono penalmente sanzionate in caso di
inottemperanza. Le sanzioni previste per le contravvenzioni
suddette sono soggette a una rivalutazione periodica, che ha
portato dal 2008 a oggi ad un incremento di circa il 20%
rispetto agli importi degli emolumenti originari.
In precedenza, ilD.L. n. 76/2013 (1), hamodificato il comma
4-bis, art. 306,D.Lgs. n. 81/2008 che dispone: “Le ammende
previste con riferimento alle contravvenzioni in materia di
igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni ammini-
strative pecuniarie previste dal presente decreto nonché da
atti aventi forza di legge sono rivalutate ogni cinque anni con
decreto del direttore generale della Direzione generale per
l’Attività Ispettiva del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, inmisurapari all’indice ISTATdeiprezzi al consumo
previo arrotondamento delle cifre al decimale superiore. In
sede di prima applicazione la rivalutazione avviene, a decor-
rere dal 1° luglio 2013, nella misura del 9,6% e si applica
esclusivamente alle sanzioni irrogate per le violazioni com-
messe successivamente alla suddetta data…”.
In forza di tale disposto normativo tutte le ammende previste
con riferimento alle contravvenzioni in materia di igiene,
salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative
pecuniarie previste dal D.Lgs. n. 81/2008, nonché da altre
normative inmateria, riferite a violazioni commesse a decor-
reredal1° luglio2013sonostate incrementatedel9,6%senza
arrotondamenti sul risultato finale della sanzione. Tra tali
ammende rientra la contravvenzione prevista dall’art. 20,
D.Lgs. n. 139/2006 per l’omessa segnalazione certificata
d’inizio attività ai fini antincendio e per le false attestazioni
nelle procedure antincendio.
Successivamente è intervenuta una nuova rivalutazione
delle ammende con il decreto del Capo dell’Ispettorato
nazionale del lavoro 6 giugno 2018, n. 12, attuativo del
comma 4-bis, art. 306, D.Lgs. n. 81/2008, che ha stabilito
come “le ammende previste con riferimento alle

contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza
sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste
dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 nonché da atti
aventi forza di legge, sono rivalutate, a decorrere dal 1°
luglio 2018, nella misura dell’1,9%”.
L’incremento dell’1,9% è calcolato sugli importi già pre-
cedentemente rivalutati, e si applica alle ammende e alle
sanzioni amministrative pecuniarie irrogate per le viola-
zioni commesse successivamente al 1° luglio 2018, senza
arrotondamenti.
Da ultimo, la legge n. 145/2018 (legge di bilancio), all’art.
1, comma 445, lett. d) ed f) ha previsto la ulteriore mag-
giorazione degli importi sanzionatori delle violazioni che
incidono sulla tutela degli interessi e della dignità dei
lavoratori; in particolare sono incrementati del 10%
degli importi dovuti per la violazione delle disposizioni
di cui al D.Lgs. n. 81/2008.
Si noti in tal sensoche la (frequente) violazionedell’art. 20,
D.Lgs. n. 139/2006 non è letteralmente ricompresa nella
declaratoria prevista dalla legge n. 145/2018 e gli importi
relativi non dovranno pertanto essere maggiorati del 10%.
Le anzidette maggiorazioni sono raddoppiate (20%) lad-
dove, nei tre anni precedenti, il datore di lavoro sia stato
destinatario di sanzioni amministrative o penali per i
medesimi illeciti.
Le maggiorazioni previste dalla legge n. 145/2018 trovano
applicazione in relazioneacondottechesi realizzanoapartire
dal 1° gennaio 2019; si chiarisce in tal senso che la colloca-
zione temporale di condotte a carattere permanente va indi-
viduata nel momento in cui cessa la condotta stessa.
Gli importi sanzionatori indicati dalla legge di bilancio sono
da intendersi pertanto sin da subito aumentati e applicabili in
relazione a condotte temporalmente riferibili al 2019.
Si riporta nelle Tabelle alle pagine seguenti un elenco indi-
cativo e non esaustivo delle principali contravvenzioni di
prevenzione incendi dove, a fianco dell’importo originaria-
mente previsto dalla norma, indicato fra parentesi, viene
segnalato in grassetto l’importo della sanzione aggiornato
al tempo attuale.

(1) “Primi interventi urgenti per la promozione dell’occupa-
zione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in

materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finan-
ziarie urgenti”, convertito dalla legge n. 99/2013.
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Tabelle

Omissione Norma violata Norma penale Sanzione

Omessa segnalazione certificata
d’inizio attività ai fini antincendio

Art. 20, comma 1,
D.Lgs. n. 139 del 8
marzo 2006

Art. 20, D.Lgs. n.
139 del 8 marzo
2006

Arresto fino ad 1 anno o
ammenda da (258) 288,14
a (2.582) 2.883,63 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 09 aprile 2008.
Omessa presentazione di pro-
getto antincendio per nuova atti-
vità o per modifica di attività
esistente.

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
Allegato IV, p.to
4.4.1,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IV, D.Lgs. n. 81
del 9 aprile 08.
Omessa richiesta di visita sopral-
luogo di verifica a lavori ultimati

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
Allegato IV, p.
to 4.4.1,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omessavalutazionedei rischi e/
o omessa predisposizione del
documento di cui all’art. 28,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 29, comma 1,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 1,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro (1)

Incompleta valutazione dei rischi
Adozione del documento di cui
all’art. 17, comma 1, lettera a), in
assenza degli elementi di cui
all’art. 28, comma 2, lettere b), c)
o d), o senza le modalità di cui
all’art. 29, commi 2 e 3

Art. 17, comma 1,
lett. “a”, D.Lgs. n.
81/2008
Art. 28, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008
Art. 29, comma 2, 3,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55 comma 3,
D.Lgs. n. 81/2008

Ammenda da (2.000)
2.457,01 a (4.000) 4.914,02
euro

Incompleta valutazione dei rischi
Adozione del documento di cui
all’art. 17, comma 1, lettera a), in
assenza degli elementi di cui all’art.
28, comma 2, lettere a), primo
periodo, ed f)

Art. 17, comma 1,
lett. “a”, D.Lgs. n.
81/2008
Art. 28, comma 2,
D.Lgs. n. 81

Art. 55, comma 4,
D.Lgs. n. 81/2008

Ammenda da (1.000)
1.228,50 a (2.000) 2.457,01
euro

Mancato aggiornamento del
documento di valutazione dei
rischi

Art. 29, comma 3,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 3,
D.Lgs. n. 81/2008

Ammenda da (2.000)
2457,01 a (4.000) 4.914,02
euro

Omessa custodia della valuta-
zione dei rischi presso l’unità
produttiva

Art. 29, comma 4,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “f”, D.Lgs. n.
81/2008

Sanzione amministrativa
pecuniaria da (2.000)
2.457,01 a (6.600) 8.108,14
euro

Omessanominadel responsabile
del servizio di prevenzione e
protezione

Art. 17, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa designazione degli
addetti all’emergenza
antincendio
Omessa designazione dei lavora-
tori incaricati delle misure di lotta
antincendio, di evacuazione dei
luoghi di lavoro in caso di pericolo
grave ed immediato, di gestione
dell’emergenza

Art. 43, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55 comma 5
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da (750)
921,37 a (4.000) 4.914,02
euro

Art. 18, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008
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Designazione di personale non
idoneo come addetto alla squa-
dra di emergenza

Art. 18, comma 1,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.200) 1.474,20 a (5.200)
6.388,23 euro

Mancata assegnazione ai lavora-
tori di necessari e idonei disposi-
tivi di protezione individuale

Art. 18, comma 1,
lett. “d”.
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “d” D.Lgs. n.
81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.500) 1.842,75 a (6.000)
7.371,03 euro

Omessa vigilanza per l’accesso
alle zone a rischio specifico di
incendio/esplosione ai soli lavo-
ratori che hanno ricevuto ade-
guate istruzioni

Art. 18, comma 1,
lett. “e”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. c),
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.200) 1.474,20 a (5.200)
6.388,23 euro

Omessa richiesta ai lavoratori in
merito all’osservanza delle
norme vigenti, delle disposi-
zioni di sicurezza e in merito
all’uso dei dispositivi di prote-
zione individuale

Art. 18, comma 1,
lett. “f”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.200) 1.474,20 a (5.200)
6.388,23 euro

Omessa adozione di provvedi-
menti a tutela della popolazione
e dell’ambiente.
Omessa adozione di appropriati
provvedimenti per evitare che le
misure tecniche adottate possano
causare rischi per la salute della
popolazione o deteriorare l’am-
biente esterno. Omessa verifica
della perdurante assenza di rischio.

Art. 18, comma 1,
lett. “q”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55 comma 5,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.200) 1.474,20 a (5.200)
6.388,23 euro

Mancato aggiornamento delle
misure di prevenzione

Art. 18, comma 1,
lett. “z”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “d”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.500) 1.842,75 a (6.000)
7.371,03 euro

Mancata informazione al servizio
di prevenzione e protezione

Art. 18, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “g”,
D.Lgs. n. 81/2008

Sanzione amministrativa
pecuniaria da (1.000)
1.228,50 a (4.500) 5.528,27
euro

Omessa informazione all’im-
presa appaltatrice sui rischi spe-
cifici di incendio/esplosione e
sulle misure di prevenzione e
emergenza

Art. 26, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da (750)
921,37 a (4.000) 4.914,02
euro

Omessa elaborazione del Docu-
mento Unico della Valutazione
dei Rischi Interferenziali (DUVRI)

Art. 26, comma 3
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “d”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.500) 1.842,75 a (6.000)
7.371,03 euro

Omessa formazione del datore di
lavoro che svolge direttamente i
compiti del servizio di prevenzione
eprotezione, di prevenzione incendi
e di evacuazione.

Art. 34, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro
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Omessa informazione sulle pro-
cedure di emergenza
Omessa informazione, da rivolgersi
a tutti i lavoratori, sui rischi per la
salute e la sicurezza dell’attività
sulle procedure di primo soccorso,
lotta antincendio, evacuazione, sui
nominativi degli incaricati delle pro-
ceduredi emergenza, sui nominativi
del RSPP e del SPP.

Art. 36, comma 1 e
2,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda (1.200)
1.474,20 a (5.200) 6.388,23
euro

Art. 18 comma 1
lett. “l”,
D.Lgs. n. 81/2008

Omessa formazionedegli addetti
antincendio

Art. 37, comma 9,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55 comma 5,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda (1.200)
1.474,20 a (5.200) 6.388,23
euro

Art. 18, comma 1,
lett. “l”,
D.Lgs. n. 81/2008

Omessa organizzazione dei
necessari rapporti con i servizi
pubblici competenti in materia
di salvataggio, lotta antincendio,
gestione dell’emergenza

Art. 43, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Art. 18, comma 1,
lett. “t”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55 comma 5,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da 2 a 4 mesi o
ammenda da (750) 921,37
a (4.000) 4.914,02 euro

Omessa designazione degli
addetti all’emergenzaantincendio
Omessa designazione dei lavora-
tori incaricati delle misure di lotta
antincendio, di evacuazione dei
luoghi di lavoro in caso di pericolo
grave ed immediato, di gestione
dell’emergenza

Art. 43, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da 2 a 4 mesi o
ammenda da (750) 921,37
a (4.000) 4.914,02 euro

Omessa informazione, sui peri-
coli in essere, ai lavoratori esposti
al rischio in merito alle misure pre-
disposte ed ai comportamenti da
adottare

Art. 43, comma 1,
lett. “c”.
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55 comma 5,
lett. “a”
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da 2 a 4 mesi o
ammenda da (750) 921,37
a (4.000) 4.914,02 euro

Omessa predisposizione del
piano di emergenza ed
evacuazione.
Omessa adozione di misure per il
controllo delle situazioni di emer-
genza ed istruzioni ai lavoratori per
l’abbandono del luogo di lavoro

Art. 43, comma 1,
lett. “d”,
D.Lgs. n. 81/2008
Art. 18, comma 1,
lett. “t”, D.Lgs. n.
81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.200) 1.474,20 a (5.200)
6.388,23 euro

Omessa adozione di provvedi-
menti necessari affinché qual-
siasi lavoratore, in caso di
pericolo, nell’impossibilità di con-
tattare un superiore gerarchico,
possa prendere misure adeguate
per evitare le conseguenze del
pericolo, tenendo conto delle sue
conoscenze e dei mezzi tecnici
disponibili.

Art. 43, comma 1,
lett. “e”,
D.Lgs. n. 81/2008
Art. 18, comma 1,
lett. “t”, D.Lgs. n.
81/2008

Art. 55 comma 5,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da 2 a 4 mesi o
ammenda da (750) 921,37
a (4.000) 4.914,02 euro
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Omessa predisposizione di ido-
nei mezzi di estinzione nonché
di impianti di estinzione fissi,
manuali o automatici

Art. 43, comma 1,
lett. “e-bis”,
D.Lgs. n. 81/2008
Art. 18, comma 1,
lett. “t”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 5,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.200) 1.474,20 a (5.200)
6.388,23 euro

Richiesta ai lavoratori in merito
alla ripresa dell’attività lavora-
tiva in situazioni di pericolo
immediato

Art. 43, comma 4,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da (750)
921,37 a (4.000) 4.914,02
euro

Art. 18, comma 1,
lett. “m”,
D.Lgs. n. 81/2008

Omessa adozione di misure di pre-
venzione incendi e per la tutela del-
l’incolumità dei lavoratori, per la
mancata effettuazione annuale
della prova di evacuazione nelle
aziende soggette a CPI o con più di
10 addetti

Art. 46, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008
Punto 7.4 allegato,
D.M. 10 marzo
1998.

Art. 55 comma 5,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.200) 1.474,20 a (5.200)
6.388,23 euro

Omessa adozione di misure di
prevenzione incendi e per la tutela
dell’incolumità dei lavoratori

Art. 46, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 55 comma 5,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.200) 1.474,20 a (5.200)
6.388,23 euro

Omessoadeguamentodei luoghi
di lavoroall’Allegato IVdelD.Lgs.n.
81 del 9 aprile 2008

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008. Omessa manu-
tenzione periodica di idonei pre-
sidi
antincendio, ivi compresi gli estin-
tori portatili

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 4.1.3

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso mantenimento in sicu-
rezza, sgombre e libere da ostacoli,
di vie di esodo e uscite di
emergenza

Art. 64, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008.
Omessa predisposizione di ido-
nee vie di esodo e uscite di emer-
genza rapportate alla tipologia dei
luoghi di lavoro ed al numero di per-
sone presenti

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 1.5.4.

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 09 aprile 2008. Omessa predi-
sposizione di uscite di emer-
genza di altezza pari a m 2,00 e
larghezza minima conforme alla
vigente normativa antincendio

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 1.5.5.

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro
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Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008. Omessa predi-
sposizione di uscite di emer-
genza apribili nel verso
dell’esodo

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 1.5.6.

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008. Utilizzo, quale
uscita di emergenza, di saracine-
sche a rullo, porte scorrevoli ver-
ticalmente e porte girevoli su
asse centrale

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 1.5.8.

Art. 68, comma 1,
lett.” b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008.Omessa installa-
zione di segnaletica a servizio
delle vie di esodo.

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV, punto
1.5.10.

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008.Omessa installa-
zione di illuminazione di emer-
genza a servizio delle vie di
esodo.

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV, punto
1.5.11.

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008. Omessa predi-
sposizione di illuminazione di
emergenza necessaria ad evitare
situazioni di pericolo.

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV, punto
1.10.7.3

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omessa manutenzione e ripri-
stino in sicurezza di luoghi di
lavoro, impianti e dispositivi

Art. 64, comma 1,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008
Art. 64 comma 1,
lett. “e”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Attività lavorative non consen-
tite inambientipericolosiperpre-
senza di gas

Art. 66, D.Lgs. n. 81/
2008

Art. 68, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa adozione di idonee
misure contro i gas tossici, asfis-
sianti infiammabili e/o esplosivi
entro pozzi cunicoli, fogne,
camini e fosse in genere.

Art. 121, D.Lgs. n.
81/2008

Art. 159, comma 2,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa valutazione del rischio
elettrico

Art. 80, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 87, comma 1,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa adozione misure tecni-
che e organizzative necessarie e
ridurre il rischio elettrico

Art. 80, comma 3,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 87, comma 3,
lett. “d”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro
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Omessa protezione dai pericoli
determinatidall’innescoelettrico
di atmosfere potenzialmente
esplosive

Art. 85, comma 1,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 87, comma 2,
lett. “e”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa attuazione di quanto
previsto nel piano di sicurezza
e/o nel piano di sicurezza opera-
tivo per l’adozione di misure ido-
nee di prevenzione e protezione
dagli incendi e per tutelare l’inco-
lumità dei lavoratori in caso di
incendio

Art. 100, comma 3,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 159, comma 2,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa installazione di segnale-
tica di sicurezza conforme agli
allegati da XXIV a XXXII del
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 163, D.Lgs. n.
81/2008

Art. 165, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro (1)

Omessa adozione di misure di pre-
venzione incendi e per la tutela del-
l’incolumità dei lavoratori, per la
mancata installazionedi segnale-
ticadi sicurezza conformeal dispo-
sto del D.Lgs. n. 81/2008 atta a
segnalare l’installazione di mezzi di
spegnimentomanualeprescrittadal
D.M. 10 marzo 1998 (attività non
soggette)

Art. 46, comma 2
D.Lgs. n. 81/2008
Punto 5.4 allegato
D.M. 10marzo 1998

Art. 55 comma 5,
lett. “c”
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da 2 a 4 mesi o
ammenda da (1.200)
1.474,20 a (5.200) 6.388,23
euro

Omessa formazioneai lavoratori,
sotto forma di istruzioni precise,
in merito al significato della
segnaletica di sicurezza, ed ai
comportamenti da seguire.

Art. 164 comma 1
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 165, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da (750)
921,37 a (4.000) 4.914,02
euro (1)

Omessa informazione al RLS e
ai lavoratori in merito alle
misure da adottare in materia
di segnaletica di sicurezza nel-
l’attività produttiva

Art. 164 comma 1
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 165, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da (750)
921,37 a (4.000) 4.914,02
euro (1)

PROGETTISTI E INSTALLATORI

Falsa attestazione in certifica-
zioni e dichiarazioni rese per il
rilascio o il rinnovo di certificato
di prevenzione incendi. Falsifica-
zione di certificazioni e dichiarazioni
rese per il rilascio o il rinnovo di
certificato di prevenzione incendi.

Art. 20, comma 2,
D.Lgs. n. 139/2006

Art. 20, D.Lgs. n.
139/2006

Reclusione da 3 mesi a 3
anni e multa da (103)
115,03 a (516) 576,28 euro

Omesso rispetto, da parte del pro-
gettista, dei principi generali di
prevenzione in materia di sicu-
rezza. Scelta di attrezzature,
componenti e dispositivi di pro-
tezione non rispondenti alle
disposizioni legislative

Art. 22, D.Lgs. n. 81/
2008

Art. 57, comma 1,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a sei mesi o
ammenda da (1.500)
1.842,75 a (6.000) 7.371,03
euro
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Vendita, noleggio, concessione
in uso di attrezzature, dispositivi
di protezione individuali e
impianti non rispondenti alle
disposizioni legislative da parte
di fabbricanti o fornitori

Art. 23, D.Lgs. n. 81/
2008

Art. 57, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (10.000)
12.285,06 a (40.000)
49.140,25 euro

Art. 23. - Obblighi dei fabbricanti e dei fornitori
1. Sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la concessione in uso di attrezzature di lavoro, dispositivi di
protezione individuali ed impianti non rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di
salute e sicurezza sul lavoro.
2. Incasodi locazione finanziariadibeniassoggettati aprocedurediattestazioneallaconformità,gli stessidebbono
essere accompagnati, a cura del concedente, dalla relativa documentazione.

Omessa installazione, da parte
dell’installatore, di impianti,
attrezzature di lavoro o altri
mezzi tecnici in conformità alle
norme di sicurezza ed alle istru-
zioni del fabbricante.

Art. 24,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 57, comma 3
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a tre mesi o
ammenda da (1.200)
1.474,20 a (5.200) 6.388,23
euro

Art. 24. - Obblighi degli installatori
1. Gli installatori emontatori di impianti, attrezzature di lavoro o altri mezzi tecnici, per la parte di loro competenza,
devono attenersi alle norme di salute e sicurezza sul lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti.

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008.
Omessa verifica di assenza di
atmosfere pericolose preventiva-
mente all’ingresso dei lavoratori in
vasche, serbatoi e simili

Art. 64, comma1,
lett. “a”
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 3.2.1

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008.
Omessachiusuradivalvoleecon-
dotti di adduzione di sostanze
pericolose e omessa segnalazione
del divieto di riapertura preventiva-
mente all’ingresso dei lavoratori in
vasche, serbatoi e simili

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 3.2.2

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008. Omessa pre-
senza,nelleoperazioni checompor-
tano ingresso dei lavoratori in
vasche, serbatoi e simili, di altro
lavoratore con funzione di
assistenza.

Art. 64, comma 1,
lett. “a”
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 3.2.3

Art. 68, comma 1,
lett. “b”
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IV del D.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008.Omessa adozione
di cautele atte ad evitare il rischio
di incendio e/o di esplosione in
vasche, serbatoi e simili relativa-
mente all’ingresso dei lavoratori

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 3.3.

Art. 68, comma 1,
lett. “b”
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro
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Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008.Omessa corretta
collocazione di tubazioni e cana-
lizzazioni al fine di evitare danno ai
lavoratori in caso di perdite di liquidi
o fughe di gas.

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV, punto
3.6.1.1

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi
di lavoro all’Allegato IV del D.Lgs.
n. 81 del 9 aprile 2008. Omessa
segnalazione, da attuarsi tramite
differente colorazione, di tuba-
zioni e/o canalizzazioni conte-
nenti liquidi o gas nocivi di
diversa natura.

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 3.6.2

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008.Omessa informa-
zione ai lavoratori, mediante
tabella esplicativa, in merito alla
diversa colorazione di tubazioni
e/o canalizzazioni contenenti
liquidi o gas nocivi di diversa
natura.

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 3.6.2

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008. Omessa predi-
sposizione di idonei sistemi di
sezionamento di parti di tuba-
zioniocanalizzazioni chiuse, con-
tenenti liquidi o gas nocivi

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81 del 9
aprile 2008
Allegato IV,
punto 3.7

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81 del 9
aprile 2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008. Omessa conser-
vazione in luogo idoneo e sepa-
rato, di recipienti adibiti al
trasporto di liquidi o materie
infiammabili o comunquenocive,
con indicazione di pieno e/o
vuoto

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81 del 9
aprile 2008
Allegato IV, punto
3.11.1.

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81 del 9
aprile 2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IVdelD.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008. Utilizzo di reci-
pienti destinati a contenere
sostanze infiammabili o nocive
per usi differenti da quelli origi-
nari, in assenza di completa boni-
fica del recipiente stesso

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV, punto
3.11.3.

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omesso adeguamento dei luoghi
di lavoro all’Allegato IV del D.Lgs.
n. 81 del 9 aprile 2008. Utilizzo di
utensili e meccanismi che danno
luogo a riscaldamenti pericolosi
o scintille in ambienti dove si
utilizzano, depositano, traspor-
tano, materiali infiammabili od

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81 del 9
aprile 2008
Allegato IV,
punto 4.5.1.

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81 del 9
aprile 2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro
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esplodenti o comunque vi sia
pericolo di esplosione o incendio
per presenza di gas, vapori,
polveri

Omesso adeguamento dei luoghi di
lavoro all’Allegato IV del D.Lgs. n. 81
del 9 aprile 2008.Utilizzodi sistemi
di riscaldamento pericolosi in luo-
ghi con pericolo di esplosione e/o
incendio

Art. 64, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008
Allegato IV,
punto 4.6.1.

Art. 68, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da
(1.000) 1.228,50 a (4.800)
5.896,83 euro

Omessa protezione di ambienti
con atmosfere pericolose dall’in-
nesco elettrico

Art. 85, comma 1,
D.Lgs. n. 81 del 9
aprile 2008

Art. 87, comma 2,
lett. “e”,
D.Lgs. n. 81 del 9
aprile 2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessaprevenzionedella accen-
sione di atmosfere esplosive.
Omessa attenuazione degli
effetti pregiudizievoli di una
esplosione

Art. 289, comma 2,
lett. “a” e “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 297, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa valutazione dei rischi
specifici derivanti da atmosfere
esplosive

Art. 290 D.Lgs. n.
81/2008

Art. 297, comma 1,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa adozione di provvedi-
menti necessari per lo svolgi-
mento del lavoro in condizioni di
sicurezzanei luoghidovepossono
svilupparsi atmosfere esplosive

Art. 291, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 297, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa effettuazione di ade-
guato controllo, nei luoghi dove
possono svilupparsi atmosfere
esplosive, in funzione della valuta-
zione del rischio, mediante mezzi
tecnici adeguati

Art. 291, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 297, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omesso coordinamento dell’at-
tuazione delle misure di sicu-
rezza nei luoghi di lavoro con
pericolo di esplosione. Omessa
specifica, nel documento di pro-
tezione contro le esplosioni (pre-
visto dall’art. 294), dell’obiettivo e
delle modalità di attuazione del
suddetto coordinamento

Art. 292, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008
Art. 294 D.Lgs. n.
81/2008

Art. 297, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa ripartizione in zone delle
aree in cui possono formarsi
atmosfere esplosive

Art. 293, comma 1,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 297, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa adozione delle prescri-
zioni minime di cui all’allegato L
di cui al D.Lgs. n. 81/2008

Art. 293, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 297, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro
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Incompleta redazione del docu-
mento sulla protezione contro le
esplosioni

Art. 294, comma 2
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 297, comma 2
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omesso aggiornamento del
documento sulla protezione con-
tro le esplosioni

Art. 294, comma 1 e
comma 3,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 297, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa informazione e forma-
zione dei lavoratori e dei RLS sui
rischi derivanti da atmosfere
esplosive

Art. 294-bis,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 297, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

Omessa verifica, nelle aree in cui
possonoformarsiatmosfereperi-
colose, delle installazioni elettri-
che a norma dei Capi III e IV del
D.P.R. n. 462 del 22 ottobre 2001

Art. 296 D.Lgs. n.
81/2008

Art. 297, comma 2,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto da tre a sei mesi o
ammenda da (2.500)
3.071,26 a (6.400) 7.862,44
euro

OBBLIGHI DEL PREPOSTO

Omessa vigilanza sulla osser-
vanza da parte dei lavoratori di
loro obblighi di legge, nonché
delle disposizioni aziendali in mate-
riadi saluteesicurezzasul lavoroedi
uso deimezzi di protezione collettivi
e dei dispositivi di protezione
individuale.
Omessa informazioneai superiori

Art. 19, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 56, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a due mesi o
ammenda da (400) 491,40
a (1.200) 1.474,20 euro

Omessa verifica sul controllo
degli accessi alle zone pericolose
a rischio di incendio/esplosione

Art. 19, comma 1,
lett. “b”.
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 56, comma 1,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a un mese o
ammenda da (200) 245,70
a (800) 982,80 euro

Mancato controllo dell’osser-
vanza misure di sicurezza in
casodi lavori conspecifico rischio
di incendio
Assenza di istruzioni su proce-
dure di abbandono posto lavoro
in caso di emergenza

Art. 19, comma 1,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 56, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a due mesi o
ammenda da (400) 491,40
a (1.200) 1.474,20 euro

Omessa informazione dei lavora-
tori di un pericolo grave e imme-
diato e delle disposizioni prese o
da prendere in materia di
protezione

Art. 19, comma 1,
lett. “d”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 56, comma 1,
lett. b),
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a un mese o
ammenda da (200) 245,70
a (800) 982,80 euro

Omessasegnalazionealdatoredi
lavoro di condizioni di pericolo

Art. 19, comma 1,
lett. “f”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 56, comma 1,
lett. “a”
,D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a due mesi o
ammenda da (400) 491,40
a (1.200) 1.474,20 euro

OBBLIGHI DEL LAVORATORE

Mancata osservanza delle disposi-
zioni del datore di lavoro ai fini
della protezione collettiva e indivi-
duale relative al rischio incendio/
esplosione

Art. 20, comma 2,
lett. “b”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 59, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a un mese o
ammenda da (200) 245,70
a (600) 737,10 euro
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Utilizzazione non corretta di
attrezzature, sostanzepericolose
e dispositivi di sicurezza relativi
al rischio incendio/esplosione

Art. 20, comma 2,
lett. “c”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 59, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a un mese o
ammenda da (200) 245,70
a (600) 737,10 euro

Utilizzo inadeguato dei disposi-
tivi di protezione individuale rela-
tivi al rischio di incendio/
esplosione

Art. 20, comma 2,
lett. “d”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 59, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a un mese o
ammenda da (200) 245,70
a (600) 737,10 euro

Omessa segnalazione di condi-
zioni di pericolo
Omessa segnalazione di defi-
cienze di attrezzature, dispositivi
di sicurezza e dispositivi di prote-
zione individuale

Art. 20, comma 2,
lett. “e”
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 59, comma 1,
lett. “a”
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a un mese o
ammenda da (200) 245,70
a (600) 737,10 euro

Rimozione o modifica di disposi-
tivi di sicurezza relativi al rischio
di incendio/esplosione

Art. 20, comma 2,
lett. “f”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 59, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a un mese o
ammenda da (200) 245,70
a (600) 737,10 euro

Effettuazione di operazioni non
di propria competenza
Effettuazione di operazioni che
possono compromettere la
sicurezza

Art. 20, comma 2,
lett. “g”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 59, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a un mese o
ammenda da (200) 245,70
a (600) 737,10 euro

Mancata partecipazione ai pro-
grammi di formazione e
addestramento

Art. 20, comma 2,
lett. “h”,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 59, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a un mese o
ammenda da (200) 245,70
a (600) 737,10 euro

Rifiuto del lavoratore, senza giu-
stificato motivo, ad essere desi-
gnato quale incaricato
dell’attuazione delle misure di
prevenzione incendi e lotta
antincendio

Art. 43, comma 3,
D.Lgs. n. 81/2008

Art. 59, comma 1,
lett. “a”,
D.Lgs. n. 81/2008

Arresto fino a un mese o
ammenda da (200) 245,70
a (600) 737,10 euro
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Il Servizio PSAL U.O.C. E.O.F.C. nel corso del-
l’anno 2018 analizzava i dati degli accessi ambu-
latoriali relativi all’anno 2017, forniti dal medico
di cantiere evidenziando così i reali “bisogni di
salute” di una popolazione lavorativa caratteri-
stica per la tipologia lavorativa, lontana per
motivi logistici dalle famiglie e dai propri medici
di medicina generale, primi erogatori di assistenza
e di ascolto.
Dallo studio emergeva che i bisogni di salute della
popolazione lavorativa studiata erano da ricon-
durre a:
a) monitoraggio e prevenzione patologie cardio-
vascolari;
b) sindromi influenzali stagionali: trattamento di
raffreddamenti e influenze stagionali;
c) sindromi algiche muscolo-scheletriche: trattamento
di lombalgie e lombo-sciatalgie acute e croniche;
d) prescrizioni e somministrazione di terapia farma-
cologica: prescrizione di terapie, somministrazione
medicinali per patologie acute;
e) traumatologia minore: contusioni, escoriazioni;
f) medicina di urgenza (prima assistenza): crisi iper-
tensive acute, colpo di calore, crisi vagale, fratture
minori con successivo invio al P.S., nelle patologie
più gravi assistenza al ferito fino all’arrivo dell’ambu-
lanza SSN 118;
g) medicina generale: accessi ambulatoriali es. per
gastroenteriti, affezioni respiratorie, rilevazione della
glicemia, congiuntiviti;
h) counseling psicologico: lavoratori con sindromi
ansiose che richiedevano un colloquio, presenza di
un punto di ascolto per un supporto psicologico.

Risultati

L’ambulatorio di cantiere attivo dal gennaio 2017
registrava un totale di 627 accessi su un campione
di 199 lavoratori per l’intero anno di studio.
I lavoratori della azienda appaltante e subappaltanti
presenti nei due campi base (Borgo Tufico e Can-
celli) erano uomini, 95% europei, in prevalenza ita-
liani 87%, seguiti da lavoratori provenienti daAfrica
(3%), Asia (2%) e Americhe (1%).
L’etàmedia dei lavoratori era di 47,06 anni: le fasce di
età più rappresentative erano 40-49 anni (32%) e 50-
59 anni (27%), confermando così una maturata
anzianità lavorativa.
Dei 175 italiani presenti nei campi base il 73%
proveniva dal Sud Italia (8 originari della Sardegna),
il 21% dall’Italia centrale e il 6% dal Nord Italia.

I bisogni di salutemanifestati dalla popolazione lavo-
rativa studiata erano i seguenti.

Monitoraggio e prevenzione patologie
cardiovascolari
Nel corso dell’anno 2017, 99 lavoratori richiedevano
un accesso per il monitoraggio e prevenzione di pato-
logie cardiovascolari, in totale sono stati fatti 272
monitoraggi, in 10 lavoratori si diagnosticava unapato-
logia ipertensiva di nuova insorgenza, ricorrendo anche
alla somministrazione ed utilizzo di terapie specifiche.
I lavoratori con patologia ipertensiva avevano un’età
media di 47,08 anni, erano per il 97% europei e 93%
italiani.
I 10 lavoratori in cui si diagnosticava una patologia
ipertensiva di nuova insorgenza avevano un’età
media di 52,4 anni.

Sindromi influenzali stagionali
Sono stati trattati per sindromi da raffreddamento 51
lavoratori ed influenze stagionali per un totale di 68
accessi; l’età media era di 46,7 anni, l’accesso medio
all’ambulatorio era di 1,33; solo 3 lavoratori hanno
avuto necessità di più accessi, un solo lavoratore
ricorreva 5 volte al medico di cantiere. Il 96% dei
lavoratori erano europei, gli italiani erano il 92%.

Sindromi algiche muscolo-scheletriche
Sono stati registrati 106 accessi per 47 lavoratori
affetti da lombalgie o lombosciatalgie acute e croni-
che con età media di 47 anni; l’accesso medio all’am-
bulatorio era di 2,25 per lavoratore, 13 lavoratori
avevano usufruito di più accessi ambulatoriali (fino
a 8 per uno stesso lavoratore); per il 95% erano
europei e i lavoratori italiani erano il 91%.

Prescrizioni e somministrazione di terapia
farmacologica
Accedevanoall’ambulatoriodi cantiere51 lavoratori
per prescrizione delle terapie, somministrazione di
medicinali per patologie acute, per un totale di 138
accessi; l’età media era di 48 anni, l’accesso medio
all’ambulatorio era 2,7; 13 lavoratori avevano avuto
necessità di più accessi, (un lavoratore accedeva
all’ambulatorio 16 volte); il 96% erano europei e
gli italiani erano il 94%

Traumatologia minore
Venivano trattati nell’ambulatorio di cantiere per
contusioni ed escoriazioni 44 lavoratori per un totale
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di 69 accessi, con età media 49 anni, accesso medio
all’ambulatorio 1,6; 14 lavoratori necessitavano di
più accessi, (un lavoratore accedeva all’ambulatorio
di cantiere 6 volte); il 95%erano europei e gli italiani
erano l’89%.

Medicina di urgenza
Il medico di cantiere prestava una prima assistenza a
19 lavoratori per crisi ipertensive acute, colpo di
calore, crisi vagale, fratture minori con successivo
invio al P.S.; l’età media era di 47 anni, il 84% erano
europei e l’88% italiani.

Medicina generale
Avevano richiesto assistenza all’ambulatorio 103
lavoratori per gastroenteriti, affezioni respiratorie,
rilevazione della glicemia, congiuntiviti, per un
totale 173 accessi; l’età media era di 47 anni,
l’accesso medio all’ambulatorio era 1,6; 26 lavo-
ratori avevano avuto necessità di più accessi, un
lavoratore affetto da diabete mellito accedeva per
11 volte; il 93% erano europei e l’87% erano
italiani.

Counseling psicologico
La richiesta al medico di cantiere di un’attività di
counseling psicologico per sindromi ansiose prove-
niva da 9 lavoratori per un totale di 29 accessi (in
tre casi si rendevano necessari più accessi); l’età
media era di 48,7 anni; tutti i lavoratori erano
italiani.

Conclusioni

Dall’analisi dello studio sui bisogni di salute dei
lavoratori delle GOI, dal numero di accessi registrati
e dal riscontro diagnostico di nuove patologie per
alcuni lavoratori, emergeva l’importanza della pre-
senza costante di unmedico di cantiere, i cui compiti
erano completamente diversi da quelli istituzionali
sanciti per la figura delmedico competente ex artt. 38
e 39 D.Lgs. n. 81/ 2008 e s.m. ai fini della tutela della
salute e sicurezza dei lavoratori.
L’ambulatorio di cantiere fungeva anche da punto di
ascolto, rappresentando per i lavoratori unmomento
comunicativo importante sopperendo alle carenze
sociali derivanti da una lontananza forzata. Il medico
di cantiere rappresentava un punto di riferimento per
i lavoratori, che si sentivano rassicurati dal costante
controllo delle patologie in atto e nella gestione di
quelle di nuova insorgenza.

Nell’ambito di un’efficiente organizzazione del lavoro,
l’introduzione dell’ambulatorio medico di cantiere ha
contribuito sicuramentea rafforzare l’identitàdel lavo-
ratore come parte integrante di un sistema aziendale
moderno, diminuendo inoltre in termini numerici ed
economici le giornate di lavoro perse per malattia e
piccoli eventi infortunistici.
La “novità” del medico di cantiere ha portato a
un approccio più sensibile e mirato ad identificare
i bisogni dei lavoratori in termini di salute fisica e
psichica, superando il concetto tradizionale di
salute, con l’ampliamento del raggio d’intervento
e garantendo un assistenza continuativa, inter-
venti di diagnosi precoce, interventi di counseling
motivazionale finalizzati anche alla promozione
della salute e al cambiamento di stili di vita
soprattutto legati alla dipendenza tabagica e all’a-
buso di alcool.
Inoltre, contribuiva al controllo di fattori di rischio
extralavorativi e al controllo di malattie cronico-
degenerative in lavoratori già esposti a molti rischi
legati proprio alla tipologia lavorativa.
L’esigenza di adottare sistemi di gestione integrati
è determinata in generale dalle dinamiche del
mercato, da quelle gestionali proprie del tipo di
società e da quelle che derivano dal contesto
ambientale all’interno del quale è inserita l’im-
presa. La razionalizzazione può avvenire attraverso
un unico “sistema integrato” che risponda ai
requisiti delle norme di riferimento a seconda
del modello adottato. Generalmente un sistema
integrato è adottato da imprese di grandi dimen-
sioni, caratterizzate da strutture tecniche di alto
livello. Per questo, soprattutto nelle imprese a
rischio come un “cantiere delle grandi opere
infrastrutturali”, è necessario che si tenga conto
dei problemi di sicurezza attraverso la realizza-
zione di un percorso che affronti il tema del
rispetto delle norme, dell’ambiente, della salute
dei lavoratori, delle emergenze e che vada di pari
passo con la costruzione di un sistema integrato
ambiente-salute-sicurezza atto a garantire, nel
modo più razionale, gli stessi standard di gestione
per entrambi gli aspetti, confluendo in un unico
sistema di gestione.
In sostanza, i benefici di un sistema integrato intera-
giscono in modo funzionale in tre aspetti basilari
dell’impresa: economico, organizzativo e strategico,
contribuendo al miglioramento degli standard di
salute e sicurezza dell’impresa.
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Figura 1 - Campione della popolazione lavorativa per Paese di provenienza

Figura 2 - Popolazione per classe di età

Figura 3 - Paese di provenienza: Italia
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I vantaggi e gli obiettivi dei sistemi di gestione inte-
grati - www.puntosicuro.it
Il sistema integrato qualità, sicurezza e ambiente -
www.qualitiamo.it
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dization - www.iso.org
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www.uni.com
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http://www.ambientediritto.it/dottrina

VDR in pratica

Igiene & Sicurezza del Lavoro 4/2019 223



Prevenzione infortuni

DPI, decreto di adeguamento
per le sanzioni
Il decreto legislativo 19 febbraio 2019, n. 17, adegua il decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475
(originario recepimentodelladirettivaCEEsui dispositivi di protezione individuale) alledisposizioni del
regolamento (UE) n. 2016/425. L’adeguamento è quasi solo formale, in quanto le disposizioni del
regolamento (UE) n. 2016/425 sono direttamente applicabili negli Stati (sono infatti in vigore dal 21
aprile 2018). L’adeguamento sostanziale riguarda le sanzioni.

D.Lgs. 19 febbraio 2019, n. 17 (G.U. 11 marzo 2017, n. 59)

Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 2016/425 del Parlamento

europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, sui dispositivi di protezione individuale e che abroga la direttiva 89/

686/CE

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Visti gli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012,
n. 234, recante norme generali sulla partecipazione del-
l’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa e
delle politiche dell’Unione europea;
Visto il decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475,
recante attuazione della direttiva 89/686/CEE del Consi-
glio, del 21 dicembre 1989, in materia di ravvicinamento
delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi
di protezione individuale;
Visto il regolamento (UE) n. 2016/425 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, recante rego-
lamento del Parlamento europeo sui dispositivi di prote-
zione individuale e che abroga la direttiva 89/686/CEE del
Consiglio;
Vista la legge 25 ottobre 2017, n. 163, recante delega al
Governo per l’adeguamento della normativa nazionale
alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/425 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, sui
dispositivi di protezione individuale e che abroga la diret-
tiva 89/686/CEE del Consiglio, ed in particolare l’arti-
colo 6;
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
ministri, adottata nella riunione del 20 novembre
2018;
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;
Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata
nella riunione del 14 febbraio 2019;
Sulla proposta dei Ministri per gli affari europei, dello
sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali,
di concerto con iMinistri della giustizia, degli affari esteri e

della cooperazione internazionale, dell’economia e delle
finanze e dell’interno;

Emana
il seguente decreto legislativo:

Art. 1 - Modifiche al decreto legislativo 4 dicembre 1992,
n. 475

1. Al decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475, sono
apportate le seguenti modificazioni:
a) il titolo del decreto è sostituito dal seguente: «Adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) n. 2016/425 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 9 marzo 2016, sui dispositivi di prote-
zione individuale e che abroga la direttiva 89/686/CEE del
Consiglio»;
b) l’articolo 1 è sostituito dal seguente:
«Art. 1 (Campo di applicazione e definizioni). - 1. Le
norme del presente decreto si applicano ai Dispositivi di
protezione individuale (DPI) di cui all’articolo 2 del rego-
lamento (UE) n. 2016/425 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 9 marzo 2016, di seguito regolamento DPI.
Ai fini del presente decreto si applicano le definizioni di
cui all’articolo 3 del regolamento DPI.»;
c) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:
«Art. 2 (Norme armonizzate e presunzione di conformità
dei DPI). - 1. Ai sensi del presente decreto, per le norme
armonizzate si applicano le definizioni di cui all’articolo 3
del regolamento DPI.
2. Gli enti normatori italiani, in sede di elaborazione delle
norme armonizzate, consultano preventivamente le orga-
nizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori
maggiormente rappresentative a livello nazionale.»;
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d) l’articolo 3 è sostituito dal seguente:
«Art. 3 (Requisiti essenziali di sicurezza). - 1. I DPI
possono essere messi a disposizione sul mercato solo se
rispettano le indicazioni di cui agli articoli 4 e 5 del
regolamento DPI.
2. Si considerano conformi ai requisiti essenziali di cui al
comma 1 i DPI muniti della marcatura CE per i quali il
fabbricante o il suo mandatario stabilito nel territorio
dell’Unione sia in grado di presentare, a richiesta, la
documentazione di cui all’articolo 15 e all’allegato III
del regolamento DPI, nonché, relativamente ai DPI di
seconda e terza categoria, la certificazione di cui agli
allegati V, VI, VII e VIII del regolamento DPI.»;
e) l’articolo 5 è sostituito dal seguente:
«Art. 5 (Procedura di valutazione della conformità). - 1.
Prima di mettere a disposizione sul mercato un DPI di
qualsiasi categoria, il fabbricante esegue o fa eseguire la
pertinente procedura di valutazione della conformità di
cui all’articolo 19 del regolamento DPI e redige la docu-
mentazione tecnica di cui all’allegato III del regolamento
DPI anche al fine di esibirla a seguito di richiestamotivata
da parte delle Autorità di vigilanza del mercato.
2. I DPI di qualsiasi categoria sono oggetto della dichia-
razione di conformità UE di cui all’articolo 15 del regola-
mento DPI.
3. I DPI di qualsiasi categoria sono soggetti alle procedure
di cui all’articolo 19 del regolamento DPI.»;
f) l’articolo 6 è sostituito dal seguente:
«Art. 6 (Organismi notificati). - 1. Le attività di cui
all’articolo 19, primo paragrafo, lettere b) e c), e di cui
agli allegati V, VI, VII e VIII del regolamento DPI, sono
effettuate da organismi notificati autorizzati ai sensi del
presente articolo.
2. Possono essere autorizzati organismi in possesso dei
requisitiminimi di cui agli articoli 24 e 25 del regolamento
DPI.
3. La domanda di autorizzazione è presentata al Ministero
dello sviluppo economico ai sensi dell’articolo 27 del
regolamento DPI.
4. L’autorizzazione degli organismi di cui al comma 1 ha
come presupposto l’accreditamento ed è rilasciata con
decreto del Ministero dello sviluppo economico e del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dietro corre-
sponsione di tariffa ai sensi dell’articolo 15.
5. Le spese per le attività di cui al comma 1 sono a totale
carico del fabbricante o del suo rappresentante stabilito
nell’Unione.
6. Le amministrazioni che hanno rilasciato l’autorizza-
zione vigilano sull’attività degli organismi notificati auto-
rizzati e hanno facoltà di procedere ad ispezioni e verifiche
per accertare la permanenza dei requisiti di cui al comma 2
e il regolare svolgimento delle procedure previste dal
regolamento DPI.
7. Qualora l’organismo di valutazione della conformità
non soddisfi più i requisiti di cui al comma 2, l’autorizza-
zione è revocata con decreto del Ministero dello sviluppo
economico e del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali; l’autorità di notifica procede secondo quanto pre-
visto dall’articolo 30 del regolamento DPI.

8. Il Ministero dello sviluppo economico, ai sensi dell’ar-
ticolo 20 del regolamento DPI, notifica alla Commissione
europea e agli altri Stati membri l’elenco degli organismi
autorizzati di cui al comma 1, indicandone i compiti
specifici ai sensi del CapoV del regolamentoDPI secondo
la procedura di cui all’articolo 28 del regolamento DPI.
9. Gli organismi notificati mettono a disposizione del
Ministero dello sviluppo economico e del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali un accesso telematico alla
propria banca dati per l’acquisizione d’informazioni con-
cernenti le certificazioni emesse, ritirate, sospese o
negate.»;
g) l’articolo 7 è sostituito dal seguente:
«Art. 7 (Validità degli attestati di certificazione CE). - 1.
Gli attestati di certificazione CE e le approvazioni rila-
sciati a norma della direttiva 89/686/CEE rimangono
validi secondo quanto disposto dall’articolo 47 del rego-
lamento DPI.»;
h) l’articolo 12 è sostituito dal seguente:
«Art. 12 (Marcatura CE). - 1. Il fabbricante appone sul
DPI la marcatura CE secondo quanto previsto dagli arti-
coli 16 e 17 del regolamento DPI.»;
i) l’articolo 12-bis è sostituito dal seguente:
«Art. 12-bis (Disposizioni per la documentazione tec-
nica). - 1. La documentazione relativa ai metodi di atte-
stazione di conformità nonché le istruzioni e le avvertenze
deiDPI prodotti o commercializzati in Italia devono essere
redatte in lingua italiana o anche in lingua italiana.»;
l) l’articolo 13 è sostituito dal seguente:
«Art. 13 (Vigilanza del mercato sui DPI). - 1. Ai fini del
presente decreto le funzioni di autorità di vigilanza del
mercato sono svolte dal Ministero dello sviluppo econo-
mico e dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali
nell’ambito delle rispettive competenze, ai sensi del capo
VI del regolamento DPI.
2.Le funzionidi controllo alle frontiere esterne sono svolte
dall’Agenzia delle dogane e deimonopoli conformemente
agli articoli da 27 a 29 del regolamento (CE) n. 765/2008.
3. Le amministrazioni di cui al comma 1 possono altresì,
ciascuna per gli ambiti di propria competenza, avvalersi
delle Camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura e dell’Ispettorato nazionale del lavoro.
4. Qualora gli organi competenti per la vigilanza del
mercato ai sensi delle vigenti disposizioni, nonché gli
organi di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 9 aprile
2008, n. 81, concludano che unDPInon rispetta i requisiti
essenziali di sicurezza di cui all’allegato II del regolamento
DPI, ne informano il Ministero dello sviluppo economico
e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ai fini
dell’adozione dei provvedimenti di competenza.
5. I provvedimenti previsti dal capo VI del regolamento
DPI sono adeguatamente motivati e comunicati all’inte-
ressato con l’indicazione deimezzi di impugnativa avverso
il provvedimento stesso e del termine entro cui è possibile
ricorrere.
6. Gli oneri relativi ai provvedimenti previsti dal presente
articolo sono a carico del fabbricante, del suomandatario,
dell’importatore, del distributore o dell’operatore econo-
mico destinatario del relativo provvedimento.»;
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m) l’articolo 14 è sostituito dal seguente:
«Art. 14 (Sanzioni e disposizioni penali). - 1. Il fabbricante
che produce o mette a disposizione sul mercato DPI non
conformi ai requisiti essenziali di sicurezza di cui all’alle-
gato II del regolamento DPI nonché l’importatore che
immette sul mercato DPI non conformi ai requisiti sud-
detti è punito:
a) se trattasi di DPI di prima categoria, con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 8.000 euro sino a 48.000
euro;
b) se trattasi di DPI di seconda categoria, con l’arresto sino
a sei mesi o con la ammenda da 10.000 euro sino a 16.000
euro;
c) se trattasi di DPI di terza categoria, con l’arresto da sei
mesi a tre anni.
2. I distributori che non rispettano gli obblighi di cui
all’articolo 11 del regolamento DPI sono puniti:
a) se trattasi di DPI di prima categoria, con la sanzione
amministrativa pecuniaria da1.000 euro sino a6.000 euro;
b) se trattasi di DPI di seconda categoria, con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 2.000 euro sino a 12.000
euro;
c) se trattasi di DPI di terza categoria, con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 10.000 euro sino a 60.000
euro.
3. Il fabbricante di DPI che omette di espletare le proce-
dure di cui all’articolo 19 del regolamento DPI è punito:
a) se trattasi di DPI di prima categoria, con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 5.000 euro sino a 30.000
euro;
b) se trattasi di DPI di seconda categoria, con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 10.000 euro sino a 60.000
euro;
c) se trattasi di DPI di terza categoria, con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 30.000 euro sino a 150.000
euro.
4. Il fabbricante diDPI di qualsiasi categoria che omette di
redigere la dichiarazione di conformità UE di cui all’arti-
colo 15 del regolamento DPI è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 6.000 euro sino a 36.000
euro.
5. Fatto salvo quanto disposto al comma 1 ed al comma 2,
chiunque mette a disposizione sul mercato DPI privi della
marcatura CE di cui all’articolo 17 del regolamento DPI è
punito con la sanzioneamministrativapecuniaria da3.000
euro sino a 18.000 euro.
6. Il fabbricante o il suo mandatario, quest’ultimo nei
limiti di cui all’articolo 9 del regolamento DPI, che a
richiesta dell’autorità di sorveglianza di cui all’articolo
13, comma 1, omette di esibire la documentazione di cui
agli articoli 8 e 9 del regolamento DPI, è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 euro sino a
18.000 euro.
7. Chiunque appone o fa apporre marcature, segni ed
iscrizioni che possono indurre in errore i terzi circa il
significato o il simbolo grafico, o entrambi, della marca-
tura CE ovvero ne limitano la visibilità e la leggibilità, è
punito con la sanzioneamministrativapecuniaria da1.000
euro sino a 6.000 euro.

8. Chiunque non osserva i provvedimenti di cui al comma
5 dell’articolo 13 è punito con la sanzione amministrativa
pecuniaria da 8.000 euro sino a 48.000 euro.
9. Chiunque promuove pubblicità per DPI che non rispet-
tano le prescrizioni del regolamento DPI è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro sino a
6.000 euro.
10. Agli effetti delle norme penali, gli organismi che
effettuano le attività previste all’articolo 19, primo para-
grafo, lettere b) e c), e di cui agli allegati V, VI, VII e VIII,
del regolamentoDPI, si considerano incaricati di pubblico
servizio.
11.Alle sanzioni amministrative di cui al presente articolo
irrogate dallaCamera di commercio, industria, artigianato
e agricoltura territorialmente competente, si applicano
per quanto compatibili con il presente decreto le disposi-
zioni di cui alla legge 24novembre 1981, n. 689. Le somme
derivanti da tali sanzioni sono versate all’entrata del
bilancio dello Stato.
12. Alle sanzioni pecuniarie amministrative previste dal
presente articolo non si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 301-bis del decreto legislativo 9 aprile 2008,
n. 81.
13. Alle contravvenzioni previste dal presente articolo,
per le quali sia prevista la pena alternativa dell’arresto o
dell’ammenda, si applicano le disposizioni in materia di
prescrizione ed estinzione del reato di cui agli articoli 20, e
seguenti, del decreto legislativo 19 dicembre 1994,
n. 758.»;
n) l’articolo 14-bis è sostituito dal seguente:
«Art. 14-bis (Disposizioni di adeguamento). - 1. Con
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, ai
sensi dell’articolo 17, comma3, della legge 23 agosto1988,
n. 400, sono adottate le eventuali ulteriori disposizioni,
nelle materie non riservate alla legge e già eventualmente
disciplinate mediante analoghi regolamenti, necessarie al
completo adattamento della normativa nazionale alle
disposizioni del regolamento (UE) n. 2016/425 e degli
atti delegati e di esecuzione del medesimo regolamento
europeoper i quali non sia possibileo sufficiente l’adozione
di ordinari provvedimenti amministrativi.»;
o) l’articolo 15 è sostituito dal seguente:
«Art. 15 (Oneri relativi alle procedure di valutazione della
conformità dei DPI, di autorizzazione degli organismi di
valutazione della conformità e per la vigilanza sul mer-
cato). - 1. Nell’ambito di quanto previsto dall’articolo 30,
comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e ai sensi
dell’articolo 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, sono a
carico degli operatori economici interessati, oltre alle
spese relative alle procedure di valutazione della confor-
mitàdeiDPIdi cui al capo IVdel regolamentoDPI, le spese
per le attività di vigilanza sul mercato di cui al capo VI del
regolamento DPI e sono a carico dei richiedenti le spese
per le attività di valutazione, autorizzazione, notifica e
controllo degli organismi di valutazione della conformità
di cui al capo V del regolamento DPI.
2. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo
economico e del Ministro del lavoro e delle politiche
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sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente disposizione, sono stabi-
lite le tariffe per le attività di cui al comma 1 svolte da
amministrazioni ed organismi pubblici, ad esclusione di
quelle relative alle attività svolte dall’Organismo unico
nazionale di accreditamento di cui all’articolo 4 della
legge 23 luglio 2009, n. 99, nonché i termini, i criteri di
riparto e lemodalità di versamento dellemedesime tariffe
ad appositi capitoli dell’entrata per la successiva riasse-
gnazione. Le predette tariffe, determinate sulla base del
costo effettivo del servizio, sono aggiornate almeno ogni
due anni.»;
p) gli articoli 4, 8, 9, 10 e 11 sono abrogati;
q) gli allegati I, II, III, IV, V e VI sono abrogati.

Art. 2 - Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008,
n. 81

1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 74:
1) al comma 1, le parole: «Si intende» sono sostituite dalle
seguenti: «Ai fini del presente decreto si intende», ed è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Si tiene conto,
inoltre, delle finalità, del campo di applicazione e delle
definizioni di cui agli articoli 1, 2 e 3, paragrafo 1, numero
1), del regolamento (UE) n. 2016/425.»;
2) al comma 2, le parole: «Non costituiscono DPI» sono
sostituite dalle seguenti: «Ai fini del presente decreto non
costituiscono DPI»;
b) all’articolo 76:
1) al comma 1, le parole: «di cui al decreto legislativo 4
dicembre 1992, n. 475, e successive modificazioni» sono
sostituite dalle seguenti: «di cui al regolamento (UE) n.
2016/425»;

2) al comma 2, le parole: «I DPI di cui al comma 1» sono
sostituitedalle seguenti: «Ai finidel presentedecreto iDPI
di cui al comma 1».

Art. 3 - Disposizioni di raccordo e abrogazioni

1. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla
Commissione europea il testo delle disposizioni di cui al
presente decreto e delle altre disposizioni adottate nel
settore disciplinato dal decreto medesimo.
2. Nelle disposizioni legislative, regolamentari ed ammi-
nistrative invigore, tutti i riferimenti alla direttiva89/686/
CEE, abrogata dal regolamento (UE) n. 2016/425, si
intendono fatti a quest’ultimo e sono letti secondo la
tavola di concordanza di cui all’allegato X al regolamento
stesso.
3. Il decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 10, è abrogato.

Art. 4 - Clausola di invarianza finanziaria

1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedonoagli adempimenti previsti dal presentedecreto con
le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a
legislazione vigente.

Art. 5 - Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.
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Prevenzione incendi

Nuove procedure
di autorizzazione per le reti
di trasporto energia elettrica
La lettera circolare delMinistero dell’Interno –Dip. Vigili del Fuoco aggiorna le indicazioni per il rilascio
del parere del Ministero dell’interno relativo ai procedimenti autorizzativi della rete nazionale di
trasporto dell’energia elettrica, relativamente agli aspetti di prevenzione incendi.

Ministero dell'Interno, VV.F., lett. circ. 6 marzo 2019, prot. n. 3300

Rete nazionale di trasporto dell’energia elettrica. Autorizzazioni ai sensi della legge 23 agosto 2004, n. 239

Con la presente, che sostituisce integralmente le prece-
denti lettere circolari DCPREV prot. n. 7075 del 27/04/
2010 e DCPREV prot. n. 10925 del 15/07/2010, si aggior-
nano le indicazioni, sugli aspetti relativi alla prevenzione
incendi, per il rilascio del parere delMinistero dell’interno
relativo ai procedimenti autorizzativi della rete nazionale
di trasporto dell’energia elettrica.
La legge 23 agosto 2004, n. 239 recante “Riordino del
settore energetico nonché delega al Governo per il rias-
setto delle disposizioni vigenti in materia di energia” ha
definito le competenze in materia di rilascio dell’autoriz-
zazione alla costruzione e all’esercizio degli elettrodotti
facenti parte della rete nazionale di trasporto dell’energia
elettrica (articolo 1, comma 26).
Al fine di garantire la sicurezza del sistema energetico e la
concorrenza nei mercati dell’energia elettrica, tali elet-
trodotti sono soggetti a una autorizzazione unica, rilasciata
dalMinisterodelloSviluppoEconomicodi concerto con il
Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del
mare previa intesa con la Regione interessata, che sosti-
tuisce autorizzazioni, concessioni, nulla osta e atti di
assenso comunque denominati previsti dalle norme
vigenti, costituendo titolo a costruire e ad esercire tali
attività in conformità del progetto approvato.
Il provvedimento autorizzativo viene emanato a conclu-
sione del procedimento svolto con le modalità della legge
241/1990 e s.m.i, al quale partecipano anche i soggetti
preposti ad esprimersi in relazione a eventuali interferenze
con altre infrastrutture esistenti.
L’autorizzazione comprende la dichiarazione di pubblica
utilità, indifferibilità e urgenza delle opere, la dichiara-
zione di inamovibilità e l’apposizione del vincolo preordi-
nato all’esproprio dei beni e, qualora le opere comportino

violazione degli strumenti urbanistici, ha effetto di
variante urbanistica.
Le disposizioni di legge in argomento si applicano anche
alle reti elettriche di interconnessione con l’estero con
livello di tensione pari o superiore a 150 kV qualora per
esse vi sia un diritto di accesso a titolo prioritario, e si
applicano alle opere connesse e alle infrastrutture per il
collegamento alle reti nazionali di trasporto dell’energia
delle centrali termoelettriche di potenza superiore a 300
MW termici già autorizzate in conformità alla normativa
vigente.
Gli elettrodotti pur non essendo soggetti ai controlli di
prevenzione incendi perché non ricompresi nell’allegato I
del DPR 151/11, potrebbero interferire con attività sog-
gette al controllo dei Vigili del Fuoco o a rischio di
incidente rilevante di cui al Decreto Legislativo 26 giugno
2015, n°105.
Per l’espressione del parere del Ministero dell’interno si
adotteranno le seguenti procedure.
Il soggetto proponente dovrà presentare al competente
ComandodeiVigili del fuoco la seguente documentazione
in duplice copia:
1. richiesta di valutazione della compatibilità dell’elettro-
dotto con le infrastrutture esistenti corredata del relativo
versamento, commisurato a 4 ore di istruttoria, ai sensi del
D.Lgs. 139/2006 e s.m.i. e del D.M. 2 marzo 2012.
2. planimetrie in scala opportuna che riportino il tracciato
delle opere e le eventuali attività soggette ai controlli di
prevenzione incendi con cui l’elettrodotto potrebbe
interferire
3. relazione che dimostri il rispetto delle distanze di sicu-
rezza da elettrodotti prescritte da norme di prevenzione
incendi (elenco norme in allegato 1), secondo il modello
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in allegato 2, a firma di un tecnico abilitato ai sensi delDM
07/08/2012.
La documentazione di cui ai punti 2 e 3 andrà inviata, in
formato digitale, anche al Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico per l’acquisizione agli atti della conferenza dei
servizi ed all’ufficio scrivente.
Il Comando dei Vigili del Fuoco si esprimerà entro 60
giorni fatta salva una eventuale unica interruzione dei
termini per richiesta di integrazioni, trasmettendo il
parere al soggetto proponente, ai Comuni interessati ed
all’ufficio scrivente.
Qualora il progetto comprenda attività di cui all’allegato I
del DPR 151/11 (ad esempio gruppi elettrogeni), il rela-
tivo importo per la valutazione del progetto andrà som-
mato a quello indicato al punto 1) suindicato.
L’importo andrà versato alla Tesoreria Provinciale dello
Stato competente per territorio ed il relativo numero di
conto corrente postale potrà essere richiesto presso gli Uffici
Prevenzione Incendi dei Comandi dei VVF territorialmente
competenti od essere individuato sul sito www.vigilfuoco.it
nella sezione “Prevenzione incendion-line”, al seguente link:
http://www.vigilfuoco.it/aspx/ccTesoreriaPI.aspx

Allegato 1 - Elenco delle norme di prevenzione incendi
che stabiliscono distanze di sicurezza da elettrodotti aerei

Oli minerali
DecretoMinistero dell’interno31 luglio 1934. (GUn. 228
del 28 settembre 1934) recante “Approvazione delle
norme di sicurezza per la lavorazione, l’immagazzina-
mento, l’impiego o la vendita di oli minerali per il tra-
sporto degli oli stessi.”
Titolo III—“Impianti elettrici”, paragrafo2, letterab)Linee
aeree: “È vietato passare con linee aeree superiormente ai
locali nei quali si travasano o si trovano liquidi infiammabili;
ovvero sulle autorimesse; come pure sui serbatoi fuori terra e
sui relativi bacini di contenimento.
paragrafo 29 “Linee di trasporto di energia elettrica”:
“Sopra gli stabilimenti e i depositi (comprese le zone di
protezione) non devono passare linee elettriche ad alta
tensione. Le linee a bassa tensione (per illuminazione, per
forza motrice, ecc.) devono diventare sotterranee all’en-
trata del recinto”.
Circolare n. 10 del 10 febbraio 1969 “Distributori stradali
di carburanti”
Punto 9.2 — L’attraversamento di tali aree con linee di
trasporto di energia elettrica può essere consentito a con-
dizione che i punti di rifornimento (colonnine distribu-
trici) ed i punti di travaso (pozzetto dei serbatoi interrati)
non risultino sottostanti a linee elettriche ad alta tensione
e distino dalla proiezione orizzontale di queste non meno
di 6 m. Le distanze vanno misurate orizzontalmente dalla
proiezione verticale a terra del conduttore più vicino ai
bordi rispettivamente delle colonnine e dei chiusini dei
pozzetti dei serbatoi interrati.
Decreto Ministero dell’interno 22 novembre 2017 (G.U.
n. 285 del 06/12/2017) recante “Approvazione della

regola tecnica di prevenzione incendi per l’installazione
e l’esercizio di contenitori-distributori, ad uso privato, per
l’erogazione di carburante liquido di categoria C.”
5. Distanze di sicurezza.
d) proiezione verticale di linee elettriche che superano i
seguenti limiti: 1000 V efficaci per corrente alternata,
1500 V per corrente continua: 6 m.

GPL
Decreto Ministero dell’interno 13 ottobre 1994recante
“Approvazione della regola tecnica di prevenzione
incendi per la progettazione la costruzione, l’installazione
e l’esercizio dei depositi diGPL in serbatoi, fissi di capacità
complessiva superiore a 5 m3 e/o in recipienti mobili di
capacità complessiva superiore a 5.000 kg.” 4.2.4 Tra gli
elementi pericolosi e linee elettriche aeree deve essere
osservata una distanza in proiezione di 20 m per tensioni
superiori a 1 kV fino a30kV.Per tensioni superiori a 30kV
la distanza L, inmetri, in funzione della tensioneU, in kV,
è data dalla formula: L = 20 + 0.1 (U-30).
Nella fascia di rispetto di metri 3 + 0.1xU dalla proiezione
inpianodelle linee elettriche con tensione oltre 1 kV,non
devono sorgere fabbricati di alcungenere.Nel casodi linee
aeree aventi tensione fino a 1 kV devono essere rispettate
le distanze di protezione di cui al punto 4.4.
Decreto Ministero dell’interno 14 maggio 2004 (G.U.
n. 120 del 24 maggio 2004) recante “Approvazione
della regola tecnica di prevenzione incendi per l’instal-
lazione e l’esercizio dei depositi di GPL con capacità
complessiva non superiore a 13 m3”
Per i depositi di GPL in serbatoi fissi di capacità comples-
siva fino a 13 m3, non adibiti ad uso commerciale si
applicano, invece delle prescrizioni del DM 13 ottobre
1994, quelle del DM 14maggio 2004; in particolare per le
linee elettriche aeree:
Titolo III — Elementi pericolosi e relative distanze di
sicurezza:
7. Distanze di sicurezza
Rispetto agli elementi pericolosi del deposito indicati al
punto 6 (serbatoio, punto di riempimento, gruppo multi-
valvole e tutti gli organi di intercettazione controllo con
pressione di esercizio superiore a 1,5 bar): (...)
d) proiezione verticale di linee ad alta tensione: 15 m.

GPL: impianti di distribuzione stradale
DPR 340 del 24 ottobre 2003 (Gu n. 282 del 4 dicembre
2003) recante “Regolamento recante disciplina per la
sicurezza degli impianti di distribuzione stradale di GPL
per autotrazione”AllegatoA—Titolo II—punto 13.2—
Distanze di sicurezza esterne
i) tra gli elementi pericolosi dell’impianto (serbatoi, punti
di riempimento, pompe adibite all’erogazione di GPL,
pompe e/o compressori adibiti al riempimento dei serbatoi
fissi, apparecchi di distribuzione a semplice o doppia
erogazione) e le linee elettriche aeree, con valori di ten-
sionemaggiori di 400 V efficaci per corrente alternata e di
600 V per corrente continua, deve essere osservata una
distanza, misurata in proiezione, di 15 m.
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Metano
DecretoMinistero dell’interno 3 febbraio 2016 (GU n.35
del 12-2-2016) recante “Approvazione della regola tec-
nica di prevenzione incendi per la progettazione, la costru-
zione e l’esercizio dei depositi di gas naturale con densità
non superiore a 0,8 e dei depositi di biogas, anche se di
densita’ superiore a 0,8.
2.9. Distanze di sicurezza
(..omissis..)
L’area occupata dai serbatoi e quella circostante, definita
dall’applicazione delle distanze di protezione di cui al
successivo punto, non deve essere attraversata da linee
elettriche aeree; le linee elettriche con tensione superiore
a 30 kVdevono distare in pianta almeno 50me quelle con
tensione superiore a 1 kV e fino a 30 kV almeno 20 m dal
perimetro della proiezione in pianta del serbatoio più
vicino.
3.8. Distanze di sicurezza
(..omissis..)
I depositi, i box e l’area di sosta dei veicoli adibiti al
trasporto di gas naturale devono rispettare le seguenti
distanze dalle linee elettriche aeree:
- 30 m, per le linee con tensione superiore a 30 kV;
- 15 m, per le linee con tensione superiore a 1 kV e fino a
30 kV.
Le linee elettriche aeree di tensione non superiore a 1kV
non possono comunque attraversare le aree occupate dagli
elementi pericolosi di cui sopra.
4.1 Alimentazione diretta e continuativa della rete da
veicoloper trasportodi gasnaturale conpressionemassima
di esercizio di 65 bar (6,5 Mpa)
(..omissis..)
Il veicolo in sosta deve rispettare le seguenti distanze:
(..omissis..)
- distanza dalle linee elettriche aeree con tensione supe-
riore a 30 kV: 30 m;
- distanza dalle linee elettriche aeree con tensione supe-
riore a 1 kV e fino a 30 kV: 15 m.
Le linee elettriche aeree di tensione non superiore a 1kV
non possono comunque attraversare l’area occupata dal
veicolo.
4.3 Forniture temporanee di emergenza effettuate con
veicoli adibiti al trasporto del gas naturale
(..omissis..)
Le linee elettriche aeree non possono attraversare l’area di
ingombro dei veicoli adibiti al trasporto del gas naturale,
degli impianti di preriscaldo, decompressione, degli sfiati
dei dispositivi di scarico e dell’eventuale impianto di
odorizzazione.
Per le linee elettriche con tensione superiore a 1 kV, gli
elementi di cui sopra devono essere posizionati ad una
distanza di 5 m dalla proiezione verticale del conduttore
più vicino.
5.2 Operazioni di scarico dai veicoli adibiti al trasporto di
gas naturale nei depositi fissi di 1a, 2a e 3a categoria
(..omissis..)
Il veicolo in sosta deve rispettare le seguenti distanze:
(..omissis..)

- distanza dalle linee elettriche aeree con tensione supe-
riore a 30 kV: 30 m;
- distanza dalle linee elettriche aeree con tensione supe-
riore a 1 kV e fino a 30 kV: 15 m.
Le linee elettriche aeree di tensione non superiore a 1kV
non possono comunque attraversare l’area occupata dal
veicolo.
Decreto Ministero dello sviluppo economico 16 aprile
2008 (Supplemento ordinario n. 115 alla GU n. 107
dell’8 maggio 2008) recante “Regola tecnica per la pro-
gettazione costruzione, collaudo, esercizio e sorveglianza
delle opere e dei sistemi di distribuzione e di linee dirette
del gas naturale con densità non superiore a 0,8.”
3.4.1.6.3. Distanze di sicurezza
Le distanze di sicurezza devono essere conformi a quanto
riportato dalle norme indicate nel paragrafo 3.4.2
DecretoMinistero dello sviluppo economico 17 aprile 2008
(Supplemento ordinario n. 115 allaGUn. 107dell’8maggio
2008) recante “Regola tecnica per la progettazione, costru-
zione, collaudo, esercizio e sorveglianza delle opere e degli
impianti di trasporto di gas naturale con densità non supe-
riore a 0,8.” 2.6 Distanze da linee elettriche
Tra condotte interrate ed i sostegni con i relativi dispersori
per messa a terra delle linee elettriche devono essere
rispettate le distanze minime fissate dal decreto del Mini-
stero dei lavori pubblici 21marzo 1988, n. 449 e successive
modifiche.
I punti di linea, gli impianti e le centrali di compres-
sione non possono essere ubicati al di sotto di linee
elettriche aeree. La distanza fra condotte aeree o
apparati e di dispositivi fuori terra appartenenti a
punti di linea e impianti, non può essere inferiore
all’altezza dei conduttori sul terreno come da decreto
del Ministero dei lavori pubblici 21 marzo 1988,
n. 449 e successive modifiche. Gli sfiati degli eventuali
dispositivi di scarico devono comunque essere posizio-
nati ad almeno 20 m dalla proiezione verticale del
conduttore più vicino.
Per le linee elettriche aeree con tensione di esercizio
maggiore di 30 kV occorre verificare le eventuali interfe-
renze elettromagnetiche sulla condotta in modo da pre-
vedere eventualmente l’esecuzione di opere di protezione
a difesa di tensioni indotte.
La distanza fra linee elettriche interrate, senza protezione
meccanica, e condotte interrate, non drenate, non deve
essere inferiore a 0,5 m sia nel caso di attraversamenti che
di parallelismi. Tale distanza può essere eccezionalmente
ridotta a 0,3 m quando venga interposto un elemento
separatore non metallico (per esempio lastre di calce-
struzzo o di materiale isolante rigido). Nel caso degli
attraversamenti non si devono avere giunti sui cavi di
energia a distanza inferiore ad un metro dal punto di
incrocio a meno che non venga interposto un elemento
separatore nonmetallico.Qualora le linee elettriche siano
contenute in un manufatto di protezione valgono le pre-
scrizioni del punto 2.7.
Non devono mai essere disposti nello stesso manufatto di
protezione cavi di energia e condotte per il trasporto di gas.

Prassi

230 Igiene & Sicurezza del Lavoro 4/2019



Decreto Ministero dell’interno 24 maggio 2002 (G.U.
n. 131del 16 giugno2002) recante “Normedi prevenzione
incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio degli
impianti di distribuzione stradale di gas naturale per
autotrazione”
Titolo III— Distanze di sicurezza
Tra gli elementi pericolosi dell’impianto e le linee elettriche
aeree, con valori di tensione maggiori di 400 V efficaci per
corrente alternata e di 600 V per corrente continua, deve
essere osservata, rispetto alla proiezione in pianta, una
distanza di 15m. I piazzali dell’impiantonondevonocomun-
que essere attraversati da linee elettriche aeree con valori di
tensione superiori a quelli sopra indicati.

Idrogeno
Decreto Ministeriale 23 ottobre 2018 (G.U. n. 257 del 5-
11-2018) recante “Regola tecnica di prevenzione incendi
per la progettazione, costruzione ed esercizio degli
impianti di distribuzione di idrogeno per autotrazione.”
3.1 lett. C) Altre distanze di sicurezza.
(omissis)
Tra gli elementi pericolosi dell’impianto e le linee elet-
triche aeree, con valori di tensione maggiori di 1000 V
efficaci per corrente alternata e di 1500 V per corrente
continua, deve essere osservata, rispetto alla proiezione in
pianta, una distanza di 45 m.
I piazzali dell’impianto non devono comunque essere
attraversati da linee elettriche aeree con valori di tensione
superiori a quelli sopra indicati.
Circolare M.I. 99 del 15 ottobre 1964 recante “Conteni-
tori di ossigeno liquido. Tank ed evaporatori freddi per uso
industriale.”
Installazione e stoccaggio
La installazione deve essere tale che recipienti e attrezza-
tura relativa siano protetti da linee elettriche.

Soluzioni idroalcoliche
Decreto Ministero dell’interno 18 maggio 1995 (Supple-
mentoordinario allaGUn.133del 9giugno1995) recante
“Approvazione della regola tecnica di prevenzione
incendi per la progettazione, costruzione, ed esercizio
dei depositi di soluzioni idroalcoliche”

6. Distanza da linee elettriche aeree
Tra gli elementi pericolosi del deposito e la proiezione
verticale di linee elettriche aeree devono essere osservate
distanze non inferiori a:
7 m per tensioni superiori a 1 kV e non superiori a 30 kV;
al valore dato dalla formula: L=7+0,05UoveL è espresso
in metri e la tensione U in kV, per tensioni superiori a
30 kV.
Le lineeelettriche aeree a tensione inferiore a1kVdevono
osservare, dagli elementi pericolosi del deposito le distanze
di protezione (5 m, si vedano i precedenti punti 4.2.2,
4.3.2, 5.3 2, 5.4.2).

Sostanze esplosive
Regolamento per l’esecuzione del Testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza: regio decreto 6 maggio 1940 n. 635
Allegato B — Capitolo X: sicurezza contro gli incendi
Sicurezza contro cariche elettriche atmosferiche
Cataste di proiettili anche carichi non è necessario siano
collegate a terra; occorrerà, però, che esse siano disposte a
conveniente distanza (non minore di m. 20) da linee
elettriche

Altre norme nazionali di carattere generale sugli
elettrodotti
Decreto interministeriale 21marzo 1988, n. 449 (G.U. n. 79
del 5 aprile 1988) recante “Approvazione delle norme tecni-
che per la progettazione, l’esecuzione e l’esercizio delle linee
elettriche aeree esterne (G.U. 5 aprile 1988 n. 79)”
Dpcm8 luglio 2003(Gun. 200del 29 agosto 2003) recante
“Fissazionedei limiti di esposizionedei valori di attenzione
e degli obiettivi di qualità per la protezione della popola-
zione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla
frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti”
Decreto direttoriale 29 maggio 2008 (Supplemento ordi-
nario n. 160 alla Gu n. 156 del 5 luglio 2008) recante
“Approvazione della metodologia di calcolo per la deter-
minazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti.”

Allegato2 -Dichiarazione a firmadi tecnicoabilitato ai sensi
del DM 7/08/2012, attestante il rispetto delle distanze di

sicurezza dell’elettrodotto da elementi sensibili

Attività soggetta al controllo VVF Norma di riferimento Distanza minima prescritta dalla norma o altre prescrizioni

Deposito di oli minerali DM 31 luglio 1934 e s.m.i.,
articolo 28 e 29

Divieto di passaggio di linee elettriche aerei al di sopra di locali di travaso o
detenzione oli minerali, autorimesse, ecc.
L’elettrodotto aereo non passa al di sopra di locali di travaso o detenzione
di oli minerali, autorimesse, ecc.

Contenitori-distributori, ad uso pri-
vato,per l’erogazionedicarburante
liquido di categoria C.

DM 22 novembre 2017

5.1. I contenitori-distributori devono osservare le seguenti distanze
minime di sicurezza esterne ed interne da:
d) proiezione verticale di linee elettriche che superano i seguenti limiti:
1000Vefficaci per correntealternata, 1500Vpercorrentecontinua: 6m.

Deposito GPL in serbatoi fissi di
capacità > 5 m3 e/o in recipienti
mobili di capacità complessiva
superiore a 5.000 kg

DM 13 ottobre 1994

Tra gli elementi pericolosi e linee elettriche aeree deve essere osservata
unadistanza inproiezionedi 20mper tensioni superiori a 1kV finoa30kV.
Per tensioni superiori a 30 kV la distanza, in metri, in funzione della
tensione U, in kV, è data dalla formula: L = 20 + 0,1 (U-30).
Nella fascia di rispetto dimetri 3+0,1Udalla proiezione in pianodelle linee
elettriche con tensione oltre 1 kV, non devono sorgere fabbricati di alcun
genere. Nel caso di linee aeree aventi tensione fino a 1 kV devono essere
rispettate le distanze di protezione di cui al punto 4.4.
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Depositi di GPL con capacità
complessiva non superiore a 13
m3, non adibiti ad uso
commerciale

DM 14 maggio 2004

distanza dagli elementi pericolosi del deposito (serbatoio, punto di
riempimento, gruppo multivalvole e tutti gli organi di intercettazione e
controllo, con pressione di esercizio superiore a 1,5 bar) della proiezione
verticale di linee ad alta tensione: 15 m

Distributore stradale di
carburante

Circolare Ministero interno
n. 10 del 10 febbraio 1969,
paragrafo 9.2

i punti di rifornimento (colonnine distributrici) ed i punti di travaso (poz-
zetto dei serbatoi interrati) non devono essere sottostanti a linee elet-
triche ad alta tensione e devono distare dalla proiezione orizzontale di
queste non meno di 6 m

Distributore stradale di GPL DPR 340 del 24 ottobre
2003

distanza tra gli elementi pericolosi del l’impianto (serbatoio, punti di
riempimento, pompe adibite all’erogazione del GPL, pompe e/o com-
pressori adibiti al riempimento dei serbatoi fissi, apparecchi di distribu-
zione a semplice o doppia erogazione) e le linee elettriche aeree, con
valori di tensionemaggiori di 400 V efficaci per corrente alternata e di 600
V per corrente continua, deve essere osservata una distanza, misurata in
proiezione, di 15 m

Depositi di metano DM 3 febbraio 2016

Decreto Ministero dell’interno 3 febbraio 2016 (GU n. 35 del 12-2-2016)
recante “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la
progettazione, la costruzione e l’esercizio dei depositi di gas naturale con
densita’ non superiore a 0,8 e dei depositi di biogas,anche se di densita’
superiore a 0,8.
2.9. Distanze di sicurezza
(..omissis..)
L’area occupata dai serbatoi e quella circostante, definita dall’applica-
zione delle distanze di protezione di cui al successivo punto, non deve
essere attraversata da linee elettriche aeree; le linee elettriche con
tensione superiore a 30 kV devono distare in pianta almeno 50me quelle
con tensione superiore a 1 kV e fino a 30 kV almeno 20 m dal perimetro
della proiezione in pianta del serbatoio più vicino.
3.8. Distanze di sicurezza
(..omissis..)
I depositi, i box e l’area di sosta dei veicoli adibiti al trasporto di gas
naturale devono rispettare le seguenti distanze dalle linee elettriche
aeree:
- 30 m, per le linee con tensione superiore a 30 kV;
- 15 m, per le linee con tensione superiore a 1 kV e fino a 30 kV.
Le linee elettriche aeree di tensione non superiore a 1kV non possono
comunque attraversare le aree occupate dagli elementi pericolosi di cui
sopra.
4.1 Alimentazione diretta e continuativa della rete da veicolo per tra-
sporto di gas naturale con pressione massima di esercizio di 65 bar
(6,5 Mpa)
(..omissis..)
II veicolo in sosta deve rispettare le seguenti distanze: (..omissis..)
- distanza dalle linee elettriche aeree con tensione superiore a 30 kV:
30 m;
- distanza dalle linee elettriche aeree con tensione superiore a 1 kVe fino
a 30 kV: 15 m.
Le linee elettriche aeree di tensione non superiore a 1kV non possono
comunque attraversare l’area occupata dal veicolo.
4.3 Forniture temporanee di emergenza effettuate con veicoli adibiti al
trasporto del gas naturale
(..omissis..)
Le linee elettriche aeree non possono attraversare l’area di ingombro dei
veicoli adibiti al trasporto del gas naturale, degli impianti di preriscaldo,
decompressione, degli sfiati dei dispositivi di scarico e dell’eventuale
impianto di odorizzazione.
Per le linee elettriche con tensione superiore a 1 kV, gli elementi di cui
sopra devono essere posizionati ad una distanza di 5 m dalla proiezione
verticale del conduttore più vicino.
5.2 Operazioni di scarico dai veicoli adibiti al trasporto
di gas naturale nei depositi fissi di 1a, 2a e 3a categoria
(..omissis..)
Il veicolo in sosta deve rispettare le seguenti distanze:
(..omissis..)
- distanza dalle linee elettriche aeree con tensione superiore a 30 kV:
30 m;
- distanzadalle lineeelettriche aereecon tensione superiore a1kVe fino
a 30 kV: 15 m.
Le linee elettriche aeree di tensione non superiore a 1kV non possono
comunque attraversare l’area occupata dal veicolo.
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Opere e sistemi di distribuzione e
di linee dirette del gas naturale con
densità non superiore a 0,8

Decreto delMinistero
dello sviluppo economico

16 aprile 2008

3.4.1.6.3. Distanze di sicurezza
Le distanze di sicurezza devono essere conformi a quanto riportato dalle

norme indicate nel paragrafo 3.4.2

Opere e impianti di trasporto di gas
naturale con densità non superiore
a 0,8

Decreto delMinistero dello
sviluppo economico 17

aprile 2008

Tra condotte interrate ed i sostegni con i relativi dispersori per messa a
terra delle linee elettriche devono essere rispettate le distanze minime
fissatedaldecretodelMinisterodei lavoripubblici 21marzo1988,n.449e
successive modifiche. I punti di linea, gli impianti e le centrali di com-
pressione non possono essere ubicati al di sotto di linee elettriche aeree.
La distanza fra condotte aeree o apparati e di dispositivi fuori terra
appartenenti apunti di lineae impianti, nonpuòessere inferiore all’altezza
dei conduttori sul terreno come da decreto del Ministero dei lavori
pubblici 21 marzo 1988, n. 449 e successive modifiche. Gli sfiati degli
eventuali dispositivi di scarico devono comunque essere posizionati ad
almeno 20 m dalla proiezione verticale del conduttore più vicino. Per le
linee elettriche aeree con tensione di eserciziomaggiore di 30 kV occorre
verificare le eventuali interferenze elettromagnetiche sulla condotta in
modo da prevedere eventualmente l’esecuzione di opere di protezione
a difesa di tensioni indotte.
La distanza fra linee elettriche interrate, senza protezione meccanica, e
condotte interrate, non drenate, non deve essere inferiore a 0,5m sia nel
caso di attraversamenti che di parallelismi. Tale distanza può essere
eccezionalmente ridotta a 0,3 m quando venga interposto un elemento
separatore non metallico (per esempio lastre di calcestruzzo o di mate-
riale isolante rigido). Nel caso degli attraversamenti non si devono avere
giunti sui cavi di energia a distanza inferiore ad un metro dal punto di
incrocio a meno che non venga interposto un elemento separatore non
metallico. Qualora le linee elettriche siano contenute in un manufatto di
protezione valgono le prescrizioni del punto 2.7. Non devonomai essere
disposti nello stesso manufatto di protezione cavi di energia e condotte
per il trasporto di gas.

Distributore stradale di gas natu-
rale (metano) DM 24 maggio 2002

Tra gli elementi pericolosi dell’impianto e le linee elettriche aeree, con
valori di tensionemaggiori di 400 V efficaci per corrente alternata e di 600
V per corrente continua, deve essere osservata una distanza, rispetto alla
proiezione in pianta, una distanza di 15 m. I piazzali dell’impianto non
devono comunque essere attraversati da linee elettriche aeree con valori
di tensione superiori a quelli sopra indicati.

Distributore stradale di
idrogeno DM 23 ottobre 2018

Tra gli elementi pericolosi dell’impianto e le linee elettriche aeree, con
valori di tensione maggiori di 1000 V efficaci per corrente alternata e di
1500 V per corrente continua, deve essere osservata, rispetto alla
proiezione in pianta, una distanza di 45 m.
I piazzali dell’impianto nondevono comunqueessere attraversati da linee
elettriche aeree con valori di tensione superiori a quelli sopra indicati.

Deposito di soluzioni
idroalcoliche DM 18 maggio 1995

Tra gli elementi pericolosi del deposito e la proiezione verticale di linee
elettriche aeree devono essere osservate distanze non inferiori a:
7 m per tensioni superiori a 1 kV e non superiori a 30 kV;
al valore dato dalla formula: L = 7 + 0,05 U ove L è espresso in metri e la
tensione U in kV, per tensioni superiori a 30 kV.
Le linee elettriche aeree a tensione inferiore a 1 kV devono osservare,
dagli elementi pericolosi del deposito, le distanze di protezione (5 m)

Sostanze esplosive
Regolamento TULPS:
Regio decreto 6 maggio
1940, n. 635

Allegato B - Capitolo X: Sicurezza contro gli incendi Sicurezza contro
scariche elettriche atmosferiche le cataste di proiettili devono essere
poste a distanza non minore di 20 m da linee elettriche
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Rassegna della Cassazione
penale
a cura di Raffaele Guariniello

1FEBBRAIO - 5 MARZO 2019

LOCATORE,CONDUTTORE, SUBCONDUTTORE E DANNO

RISARCIBILE A INFORTUNATO STRANIERO

Cassazione penale, sez. IV, 1° febbraio 2019 (u.p. 5 ottobre
2018), n. 4994 - Pres. Fumu - Est. Dawan - P.M. (Conf.)
Spinaci - Ric. G. e altro

Nel chiudere il portone d’accesso a un capannone industriale
di proprietà di una s.r.l. concesso in locazione a una s.a.s. e da
questasublocatoaunaditta individuale,due lavoratori stranieri
dipendenti l’uno della s.a.s. e l’altro della ditta individuale
furono travolti dal cancello fuoriuscito dalle guide e precipitato
a terra. Vennero condannati per omicidio colposo in danno di
un lavoratore e per lesione personale colposa in danno dell’al-
tro, oltre che la titolare della ditta individuale, i rappresentanti
legali della s.r.l. e della s.a.s.: il primoperché“avevaunobbligo
di vigilanza sul bene immobile anche dopo la sua locazione
atteso che i vizi del cancello erano anche strutturali e costrut-
tivi”, e il secondo perché, “avendo condotto in locazione il
medesimo immobile sino al giorno precedente l’evento, era a
conoscenza (o doveva esserlo) di detti vizi strutturali del can-
cello che era tenuto ad eliminare prima di sublocare”.
Nel confermare tali condanne, la Sez. IV, anzitutto, addebita al
rappresentante legale della s.a.s. la violazione dell’art. 64
D.Lgs. n. 81/2008, “avendo inviato i propri dipendenti a svol-
gere un’attività a loro specificamente ordinata in un luogo di
lavorodi cuiegli conoscevaodovevaconoscere lapericolosità,
avendolo lui stesso condotto in locazione sino al giorno pre-
cedente l’infortunio, risultando anche per lui evidente la totale
carenza di manutenzione del cancello”. E spiega che la sua
responsabilità “va valutata anche alla stregua dell’art. 1575 c.
c. che gli conferiva una specifica posizione di garanzia, stante
che egli aveva sublocato il capannone che aveva l’obbligo di
consegnare in buono stato di manutenzione”.
Quanto al legale rappresentante della s.r.l. che aveva locato il
capannone di cui era proprietaria, sottolinea che “rivestiva la
posizione di garanzia conseguente all’obbligo stabilito dall’art,
1575 c.c. a carico del locatore”, e che “il subentro del condut-
tore e della subconduttrice, con il rispettivo onere di manu-
tenzione della cosa locata, non ha fatto venir meno l’obbligo
del proprietario di consegnare la cosa in buono stato di manu-
tenzione, per cui le carenze e i vizi da omessa manutenzione,
sicuramente risalenti ad epoca precedente la consegna del
bene al conduttore, avrebbero dovuto essere eliminati proprio
dal proprietario”. Aggiunge che “la cattiva manutenzione del
cancello rendeva necessario al proprietario intervenire anche
predisponendo dei sistemi anticaduta, cautele che, invece,
non sono state apposte”. (Circa le responsabilità in caso di
locazione v. i precedenti richiamati in Guariniello, Il T.U. Sicu-
rezza sul lavoro commentato con la giurisprudenza, decima
edizione, Wolters Kluwer, 2018, pag. 124 s.).

Di non minor attualità sono gli insegnamenti impartiti con
riguardo al risarcimento del danno in favore di stranieri costi-
tuiti parti civili. In proposito, la Sez. IV considera irrilevante,
“essendosi i danni verificati in Italia e a carico di soggetti che
qui vivevano e lavoravano”, “il fatto che alcune tra le parti civili
risiedano in un paese in cui lamoneta ha un potere di acquisto
diverso e inferiore, perché l’ammontare del risarcimento deve
essere calcolato con riguardo alla rilevanza economica del
danno nel momento e nel luogo del suo verificarsi”. Afferma
che “il criterio della realtà socioeconomica in cui vive il dan-
neggiato non è fondato in diritto”. Nota come “la Cassazione
civile (n. 7932 del 2012), richiamando i tre elementi essenziali
dell’illecito aquiliano - costituiti da condotta illecita colposa o
dolosa, danno e nesso di causalità - ha osservato che sono
soltanto questi i fattori suscettibili di incidere sulla determina-
zione del danno, mentre il luogo dove il danneggiato abitual-
mente vive, e presumibilmente spenderà od investirà il
risarcimento a lui spettante, è invece un elemento esterno e
successivo alia fattispecie dell’illecito, unposterius, come tale
ininfluente sulla misura del risarcimento del danno”. Precisa
che “una valutazione differenziata risulterebbe in evidente
contrasto con l’art. 3 Cost.”, in quanto, “come la Corte costi-
tuzionale ha più volte insegnato, le norme del diritto interna-
zionalegeneralmente riconosciute rientrano traquelle che,nei
garantire i diritti fondamentali della persona indipendente-
mente dall’appartenenza a determinate entità politiche, vie-
tano discriminazioni nei confronti degli stranieri,
legittimamente soggiornanti nel territorio dello Stato (v. la
sentenza n. 306 del 2008, nonché, in relazione al diritto invio-
labile alla salute, la sentenza n. 252 del 2001)”. Ricorda che“la
Cortedi cassazione (sent. 11gennaio2011n. 450), sulla scia di
quanto indicato dal Giudice delle leggi, ha riconosciuto che
‘allo straniero, indipendentemente dalla condizione di recipro-
cità, compete il risarcimento dell’intero danno non patrimo-
niale, di cui all’art. 2059 c.c., allorché esso sia liquidato non
come ipotesi espressamente prevista dalla legge (nella for-
mulazione letterale ed originaria della norma), ma quale risar-
cimento della lesione di un valore della persona umana,
costituzionalmente garantito’”. Nega, “alla luce della giuri-
sprudenza costituzionale, nonché della semplice logica giuri-
dica”, che“unmedesimoevento dannosopossa determinare
conseguenze diverse a seconda delta nazionalità dei soggetti
aventi diritto ai risarcimento”, e rammenta che “la Cassazione
civile ha in numerose e ben note sentenze ribadito che il
risarcimento del danno deve avere come obiettivo fondamen-
tale il ripristino del valore-uomo nella sua insostituibile unicità
(tra lealtre, lesentenze20novembre2012n.20292,22agosto
2013 n. 19402, e 14 gennaio 2014 n. 531)”. Chiarisce che,
“anche se la morte rende impossibile tale ripristino, pur tutta-
via il risarcimentocheneconseguenonpuòdifferenziarsi per il
fatto che il denaro erogato a tale titolo è destinato ad essere
speso in un Paese nel quale il costo della vita è diverso da
quello dell’ltalia”. Con riguardo al caso di specie, prende atto
che “la vittima dell’incidente si trovava in Italia per motivi di
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lavoro, sicché il denarocheegli stavaguadagnandocostituiva il
corrispettivo di una prestazione svolta nel nostro Paese”.
Evoca, infine, “la sentenza della Cassazione civile 7 giugno
2011 n. 12408, ribadita da altre più recenti, nella quale si è
riconosciuta l’importanza di una uniformità, per quanto possi-
bile, delle tecniche di risarcimento del danno, sottolineando la
necessità di fare ricorso alle tabelle adottate dal Tribunale di
Milano allo scopo di evitare che danni identici possano essere
liquidati in misura diversa solo perché esaminati da differenti
uffici giudiziari”. Pone in luce che “tale pronuncia è il segno
della necessità, che questa Corte avverte, di ridurre il più
possibile le diversità e le oscillazioni nella liquidazione del
danno”. E conclude che “la decisione odierna si inserisce in
modo coerente in questo filone di giurisprudenza, poiché
evidenzia l’insostenibilità del riferimento alle diverse realtà
socio-economiche in sede di risarcimento del danno non patri-
moniale” (Cass., sez. III, n. 24201/2014).

IL PLURIDELEGATO

Cassazione penale, sez. IV, 1° febbraio 2019 (u.p. 9 gennaio
2019), n. 5030 - Pres. Piccialli - Est. Picardi - P.M. (Conf.)
Tocci - Ric. G. e altri

Il dipendente di una s.p.a. appaltatrice dei lavori di manuten-
zione degli impianti di una s.r.l., mentre percorreva una via
interna allo stabilimentodella committente, fu investito dauna
pala gommata condotta da un dipendente di una s.n.c. appal-
tatrice di lavori di carico, scarico emovimentazione di prodotti.
Tra i condannati per omicidio colposo, anche il titolare delle
deleghe formali inmateria di sicurezza e prevenzione nella s.r.
l. committente, il quale ne “riconosce l’impeccabilità for-
male”, ma lamenta “l’inefficacia della delega nei propri con-
fronti in considerazione dell’assenza di poteri effettivi, tenuto
conto della molteplicità di incarichi attribuitigli anche relativa-
mente ad altre imprese controllate dalla stessa s.r.l.”, con il
risultato di “renderlo un mero ‘capro espiatorio’”.
La Sez. IV considera invece “il conferimento di una pluralità di
deleghe una circostanza del tutto irrilevante”, in quanto l’im-
putato, “ove impossibilitato allo svolgimento contemporaneo
di più incarichi, avrebbe potuto rifiutarli”. Sottolinea comun-
que “altri dati indiziari” quali “l’alta professionalità dell’impu-
tato e la sua presenza in cantiere al momento del fatto e del
sopralluogo A.S.L.”. E aggiunge che “il mancato esercizio di
poteri regolarmente conferiti e, dunque, effettivi non esonera
da responsabilità, costituendo, al contrario, una condotta
inadempiente”.
(Meno insensibile sul punto era apparsa in passato Cass. 11
aprile2008, in ISL, 2008,6, pag.366,ove laSez. IVosservòche
“il delegato deve essere in grado di ‘supplire’ efficacemente il
datore di lavoro, e la sua designazione non può certo ridursi ad
una figura simbolica”, il che “comporta che il delegato non
solo deve essere persona tecnicamente capace, dotata delle
necessarie cognizioni tecnicheedei relativi poteri decisionali e
di intervento,madeveancheessere ingradodi garantire la sua
presenza sul posto di lavoro, in quanto la mera competenza
professionale è una dote inutile, se non accompagnata dalla
possibilità concreta di formare e verificare l’operato dei dipen-
denti”. Negò che “il delegato (possa) ricoprire l’incarico della
posizione di garanzia spettante al datore di lavoro contempo-
raneamente in posti diversi dove vengono esercitate attività
lavorative, qualora la posizione logistica dei cantieri non con-
senta un controllo efficace dell’osservanza delle norme anti-
nfortunistiche”. E concluse che “la efficacia della delega si

evince non unicamente dall’esistenza di un atto scritto, ma
soprattutto dal concreto esercizio dei poteri attribuiti al datore
di lavoro e devoluti al delegato inmateria di sicurezza, e cioè di
conoscenza, di intervento, di coordinamento e di spesa, e tale
principio è valido non solo per valutare il rilascio della delega,
ma anche la sua revoca, o sospensione, venendo ovviamente
in questo caso in rilievo le circostanze concrete opposte, quali
possono essere l’attribuzione di un differente incarico, l’auto-
rizzazione a non frequentare più il cantiere per il quale è stata
rilasciata la delega, l’incompatibilità tra il nuovo incarico e
quello precedente”. A sua volta, invece, Cass. 21 aprile
2006, Lena, ibid., 2006, 6, pag. 377, negò a un capo cantiere
la possibilità di “addurre a propria discolpa l’argomento
secondo cui il numero e la dislocazione dei cantieri gli avreb-
bero impedito di seguire personalmente ogni fase dei lavori in
corso”, in quanto “l’argomento appare del tutto irrilevante
posto che l’imputato, all’atto di accettare la delega, era per-
fettamente al corrente delle difficoltà che avrebbe dovuto
incontrare, di guisa che egli avrebbe potuto rifiutare detta
delega, ovvero pretendere una migliore organizzazione del
lavoro che garantisse una più assidua presenza sui cantieri”).

SICUREZZA DELL’ATTIVITÀ DI LOGISTICA NEI MAGAZZINI

Cassazionepenale, sez. IV, 7 febbraio 2019 (u.p. 17gennaio
2019), n. 5900 - Pres. Piccialli - Est. Pezzella - P.M. (Conf.)
Zacco - Ric. N.

Sempre più fanno spicco nella giurisprudenza i rischi lavorativi
associati alle attività di immagazzinaggio svolte in molteplici
aziende, dalla grande distribuzione alla logistica (in argomento
v. Guariniello, “Sicurezza del lavoro: magazzino e responsabi-
lità penali”, in Dir. prat. lav., 2019, 1, pag. 9 s.).
Nel caso affrontato dalla sentenza qui commentata, venne
dichiarato colpevole del reato di lesioni personali colpose in
danno di un dipendente il datore di lavoro di una s.r.l. appalta-
trice dell’attività di logistica nei magazzini di proprietà della
società committente. Si accertò che “in un magazzino di
proprietà della committente, per favorire lo scarico delle
merci, era presente un piano di caricamento sopraelevato di
circa 110 cm rispetto al piano di lavoro, piano rialzato denomi-
nato anche ‘ribalta’ in virtù della sua funzione di asservimento
allamovimentazione dellemerci” e che “sul tale piano rialzato
il personale effettuava operazioni di caricamento e la diffe-
renza in altezza era necessaria per agevolare le operazioni di
carico da e per i camion che venivano a caricare/scaricare il
materiale”. L’infortunato “si trovava all’interno del piano di
caricamento (ossia la ribalta) quando inciampava e nel tenta-
tivo di riprendersi cadeva rovinosamente dal dislivello ripor-
tando lesioni”. Colpa addebitata al datore di lavoro quella di
“non avere provveduto, in violazione degli artt. 63 e 64 D.Lgs.
n. 81/2008, a dotare di parapetti o altre difese il posto di lavoro
sopraelevato rappresentato dal suddetto piano rialzato nel
quale venivano solitamente compiute operazioni di carico e
scarico di materiale”.
A propria discolpa, l’imputato deduce che “il datore di lavoro
non aveva alcun obbligo di predisposizione dei parapetti in
quanto il sito ove è avvenuto l’infortunio non era una posta-
zione di lavoro, bensì un piano di caricamento asservito alla
movimentazione delle merci”, e che “in quel luogo venivano
caricate le merci e pertanto quello, indipendentemente dalle
operazioni effettuate dall’infortunato, era un piano di carica-
mento, per necessità di utilizzo privo di parapetti cosi come
stabilito dal punto 1.7.3 dell’allegato IV delD.Lgs. n. 61/2008”.
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La Sez. IV non aderisce a questa argomentazione. Prende atto
che “il piano rialzato in questione, oltre ad essere utilizzato
normalmente come passaggio per accedere agli uffici posti al
suo margine interno, era normalmente utilizzato per eseguire
l’imballaggio delle merci”. E pertanto conclude che “il piano
rialzato in esame era anche un luogo di lavoro e come tale non
era dotato di provvidenze atte a contrastare il pericolo di
caduta, e la difficoltà di porre transenne atte a tale scopo
avrebbe dovuto indurre il datore di lavoro ad organizzare le
operazioni di imballaggio in luoghi appropriati”.

IL PARROCO COME DATORE DI LAVORO

Cassazione penale, sez. IV, - 11 febbraio 2019 (u.p. 21
gennaio 2019), n. 6408 - Pres. Piccialli - Est. Pavich - P.M.
(Diff.) De Masellis - Ric. L.

In questa sentenza compare nelle inconsuete vesti di datore di
lavoro un parroco condannato per il delitto di lesioni personali
colpose in conseguenza di un infortunio accaduto presso la sua
chiesa: l’infortunato, unitamente ad altra persona, “aveva dato
la propria disponibilità a eseguire gratuitamente lavori di pittu-
razione dell’interno della chiesa, utilizzando una scala dell’al-
tezza di tre metri circa e un trabattello”, ma “durante la
pitturazione cadeva dalla scala”. L’addebito mosso al parroco
fuquellodi“avere impiegato l’infortunato inmansioni lavorative
senza il rispetto delle regole cautelari e delle norme prevenzio-
nistiche (non solo l’art. 2087 c.c., ma anche l’art. 107 D.Lgs. n.
81/2008, che disciplina la sicurezza dei lavori in quota)”.
A sua discolpa, il parroco sostiene che ad incaricare l’infortu-
nato fu altra persona (una signora), e che la caduta non era
avvenuta da un’altezza di tre metri, poiché il fatto che la
porzione di muro già pitturata al momento del fatto fosse
posizionata a mt. 2,50-3,00 non significa che l’infortunato si
trovasseaun’altezzasuperioreai duemetri, attesocheegli era
sicuramente ad altezza inferiore a quella ove vi erano le tracce
di pittura (chi dipinge unaparete si trova al di sotto del pennello
che utilizza)”.
La Sez. IV non è d’accordo. “Quanto all’esecuzione della
pitturazione ad altezza superiore ai due metri (desunta dal
fatto che la porzione di muro pitturata era a circa tre metri di
quota e che l’infortunato era sicuramente caduto dalla scala,
alta a sua volta tre metri)”, ribatte che, “in base alla normativa
prevenzionistica, l’altezza superiore a metri due dal suolo va
calcolata in riferimento all’altezza alla quale il lavoro viene
eseguito rispetto al terreno sottostante e non al piano di
calpestio del lavoratore”. E “quanto al fatto che l’incarico di
procedere alla pitturazione sarebbe stato conferito non dal
parroco, ma da altra persona”, osserva che “i due soggetti
che stavano eseguendo la pitturazione avevano bensì raccolto
il suggerimento dato in tal senso dalla signora,ma avevanopoi
preso accordi per l’esecuzionedei lavori con il parroco, il quale,
in quanto parroco e quindi soggetto disponente del luogo ove
si svolgevano i lavori di pitturazione, era certamente titolare di
una posizione di garanzia nei riguardi dei due soggetti impe-
gnati nella pitturazione dell’interno della chiesa”. Spiega che,
“poiché il parroco ha la direzione delle attività della parrocchia,
egli assume una posizione di garanzia nei confronti di chi
presti, anche occasionalmente e su base volontaria, il proprio
lavoro al suo interno, rispondendo pertanto delle eventuali
lesioni personali cagionate dall’omessa adozione dellemisure
necessarie a prevenire gli infortuni sul lavoro”. Aggiunge che
“le componenti essenziali della posizione di garanzia sono
costituite, da un lato, da una fonte normativa di diritto privato

o pubblico, anche non scritta (o da una situazione di fatto per
precedente condotta illegittima, che costituisca il dovere di
intervento); dall’altro lato, dall’esistenza di un potere giuridico,
maanchedi fatto attraverso il correttousodel quale il soggetto
garante sia in grado, attivandosi, di impedire l’evento”. Rileva
che, “nella specie, il parroco, quand’anche non avesse perso-
nalmente conferito l’incarico all’infortunato, era al corrente del
fatto che presso la chiesa ove egli svolgeva le funzioni di
parroco, l’infortunato stesse svolgendo lavori di pitturazione
in quota delle pareti interne, con l’impiego tra l’altro di una
scala, e che ciò comportava all’evidenza rischi di caduta dello
stesso, rischi poi concretizzatisi”, e che il parroco, nella ridetta
qualità, avevaquantomenoautorizzatoopermessodetti lavori
- dei quali, del resto, era beneficiario - ed aveva sicuramente il
potere, oltreché il dovere, di fare in modo che gli stessi si
svolgessero in sicurezza, assumendo al riguardo, rispetto ai
due prestatori d’opera, una posizione di garanzia assimilabile a
quella datoriale (in ordine alla quale si vedano le prescrizioni di
cui agli artt. 111 e 113, D.Lgs. n. 81/2008)”.
(In passato, già Cass. 20 febbraio 2008, in ISL, 2008, 4, pag.
229, ebbe occasione di affrontare un’ipotesi in cui un parroco
fu imputato del reatodi lesioni personali colpose in dannodi un
volontario,“consentendochequesti usasseun trabattellonon
allestito a regolare d’arte sul quale saliva per effettuare dei
lavori preparatori alla festa parrocchiale e dal quale cadeva
dall’altezza di tre metri a causa del ribaltamento dei mede-
simo”. E rilevò che “tenuto conto del lavoro pericoloso che si
doveva svolgere nell’oratorio con strumenti messi a disposi-
zione dal parroco e per un’attività che riguardava la parrocchia,
anche se per favorire i parrocchiani (ma questa finalità è tipica
dell’attività del parroco), il parroco aveva assunto una posi-
zione di garanzia nei confronti di chi prestava volontariamente
il proprio lavoro e per questa ragione era tenuto a rispettare le
normeantinfortunisticheche richiedevano tra l’altro l’usodi un
trabattello idoneo ed il controllo che lo stesso venisse adope-
rato in un modo conforme alle norme prudenziali”).

VIOLENZE SUL LUOGO DI LAVORO

Cassazionepenale, sez. III, 14 febbraio2019 (u.p. 17ottobre
2018), n. 7048 - Pres. e rel. Di Nicola - P.M. (Conf.) Tampieri -
Ric. M.

Cassazione penale, sez. III, 14 febbraio 2019 (u.p. 9 luglio
2018), n. 7034 - Pres. Di Nicola - Est. Galterio - P.M. (Parz.
conf.) Tocci - Ric. C.

Cassazionepenale, sez. III, 11 febbraio2019 (u.p. 15ottobre
2018), n. 6361 - Pres. Ramacci - Est. Zunica - P.M. (Conf.)
Gaeta - Ric. P.

Ecco tre storie che in rapida successione confermano l’attua-
lità anche in Italia del vibrante dibattito in pieno corso presso
l’Organizzazione Internazionale del Lavoro circa l’esigenza di
contenere le molestie e la violenza anche di natura sessuale
sul posto di lavoro, con il dichiarato obiettivo di emanare uno
standard dedicato a “Violence and Harrassment against
Women and Men in the World of Work”, sul principale pre-
supposto che “le vigenti norme internazionali del lavoro non
forniscono indicazioni sul modo di combatterne le diverse
manifestazioni” (in argomento v. l’ebookGuariniello,Molestie
e violenza anche di tipo sessuale nei luoghi di lavoro, Wolters
Kluwer, 2018).
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A) Prima storia. La sentenza n. 7034 conferma la condanna di
undatore di lavoro a tre anni e seimesi di reclusioneper il reato
di cui agli artt. 81, 609-bis e 61, n. 11, cod. pen., per avere in
tempi diversi compiuto atti sessuali “con la minaccia del
licenziamento nei confronti della propria dipendente, svol-
gente attività di commessa all’interno del negozio di abbiglia-
mento gestito dall’imputato”.
Nel respingere la doglianza dell’imputato in ordine al mancato
riconoscimento dell’ipotesi diminore gravità di cui al comma3
dell’art. 609-bis cod. pen., la Sez. III premette che, “secondo
l’univoca interpretazione di questa Corte, ai fini della configu-
rabilità della circostanza per i casi di minore gravità, prevista
dall’art. 609-quater, comma 4, c.p. e, parallelamente, dall’art.
609-bis, comma 3, c.p., deve farsi riferimento ad una valuta-
zione globale del fatto, nella quale assumono rilievo i mezzi, le
modalità esecutive, il grado di coartazione esercitato sulla
vittima, le condizioni fisiche e mentali di questa, l’entità della
compressione della libertà sessuale e del danno arrecato,
anche in termini psichici, al soggetto passivo, così da potere
ritenere che la libertà sessuale della persona offesa sia stata
compressa in maniera non grave, e che il pregiudizio sofferto
sia stato significativamentecontenuto” (sul punto v.Alibrandi,
Codice penale commentato con la giurisprudenza, 2018, pag.
1823 s.). Con riguardo al caso di specie, rileva come “la
peculiare riprovevolezza della condotta fosse da ravvisarsi
nella pressione psicologica esercitata sulla donna la quale,
atteso il ruolo di datore di lavoro rivestito dall’imputato e la
prospettiva concretamente evidenziatale di perdere il posto
che,perunapersonaappenaseparata,con figliminori eprivadi
risorse economiche, costituiva certamente una evenienza
temibile, era di fatto rimasta priva di qualsiasi facoltà di scelta,
vedendogravemente compromesso, a fronte della pretesa da
parte dell’uomo, ogni potere di autodeterminazione in rela-
zione alla propria sfera sessuale”. Prende atto che, “in ade-
renza alle caratteristiche oggettive enucleate dall’art. 133,
comma 1, c.p. costituenti i parametri di riferimento nella
valutazione della sussistenza dell’invocata attenuante, il con-
testodigeneraleecontinuativaumiliazionechecaratterizzava i
loro rapporti anche di natura lavorativa in cui l’imputato non le
risparmiavaapprezzamenti scurrili, appellativi volgari epersino
palpeggiamenti, malgrado la presenza di terze persone, con-
dotte queste che nulla hanno a che vedere con l’utilizzo di un
linguaggio abitualmente colorito con cui l’imputato sarebbe
solito rivolgersi ai suoi interlocutori, atteso il carattere ingiu-
riosodegli epiteti emersi, nécongli atteggiamenti solitamente
confidenziali con cui l’uomo si rapportava alla sua dipendente,
non potendo la confidenza essere in un rapporto interperso-
nale unilateralmente imposta da una soltanto delle due parti”.
B)Asua volta, la sentenza n. 6361 conferma la condanna di un
datore di lavoro alla pena di anni 1 e mesi 5 di reclusione per il
reatodi cui all’art. 609-bis cod. pen., ritenuta l’ipotesi diminore
gravità, per aver costrettounadipendenteasubireatti sessuali
sia all’interno della pasticceria dove la donna lavorava, sia in
contesti esterni, come ad esempio in occasione di un servizio
di catering. E in particolare nota come l’imputato “non fosse
affatto nuovo a certi comportamenti con le sue dipendenti”, e
“come non fosse affatto paradossale che le dipendenti della
pasticceria siano rimaste a lavorare nonostante fossero ben
note nell’ambiente le avances del datore di lavoro, posto che il
tratto comune della vicenda è costituito proprio dall’avere
l’imputato agito in quel modo approfittando della condizione
di bisogno economico delle sue lavoratrici e della loro neces-
sitàdi conservare il lavoro, inuncontestoeconomicononcerto
florido”. Quanto all’elemento soggettivo del reato, rileva
“come il dissenso della vittima fosse ben noto all’imputato,

dal momento che la donna, sin dal primo momento, si era
ripetutamente lamentata dei suoi approcci, senza che l’impu-
tato si curasse del mancato consenso della persona offesa,
approfittandoanzideimomenti in cui lei aveva lemanimomen-
taneamente impegnate per partire”. Esclude, inoltre, che “la
condotta dell’imputato si sia arrestata alla soglia del tentativo,
posto che la gran parte delle avances dell’imputato sono state
portate a compimento”, ed anzi sottolinea criticamente che,
“nonostante la pluralità dei fatti, è stata contestata una sola
fattispecie, rispetto alla quale peraltro non è stato benevol-
mente riconosciuto neanche il vincolo della continuazione
interna”.
C) Nell’ipotesi poi considerata dalla sentenza n. 7048, è da
segnalare che il direttore di un ufficio postale dichiarato
responsabile del reato di cui agli artt. 56 e 609-bis, comma
3, cod. pen. “per avere, abusando della sua veste, promet-
tendo a un’impiegata un avanzamento e con violenza, tentato
di compiere atti sessuali nei suoi confronti”, fu condannato,
oltre che alla pena di anni uno emesi otto di reclusione, anche
al risarcimentodel danno in favoredel Sindacatodei Lavoratori
Poste della CISL. (In passato, con riguardo a un caso in cui per
violenza sessuale sul luogo di lavoro in danno di una ispettrice
di polizia fucondannato il superioregerarchico,Cass. 26marzo
2008, in ISL, 2008, 6, pag. 364, ammise la costituzionedi parte
civile del SIULP. Rilevò che “la fattispecie di reato ascritta
all’imputato costituisce, per la sua natura ed entità, violazione
delle norme che presiedono alla tutela dei lavoratori e, in
particolare, dell’art. 9 della legge 20 maggio 1970, n. 300, in
quanto il reato di violenza sessuale commesso sul luogo di
lavoro lede l’integrità psicofisica del lavoratore, compromet-
tendone la stabilità psicologica e il rapporto con la realtà
lavorativa e la percezione del luogo, in modo tale che il grave
turbamento che ne deriva viola la personalità morale e conse-
guentemente la salute del soggetto passivo del reato”. Ne
ricavò che “la norma citata, nel tutelare la salute e l’integrità
fisica dei lavoratori, riconosce agli stessi, mediante proprie
rappresentanze, il potere di controllare l’applicazione delle
norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie pro-
fessionali, nonché di promuovere la ricerca, l’elaborazione e
l’attuazionedi tutte lemisure idonee a tutelare la loro salute ed
integrità, rappresentanza generalmente svolta dalle organiz-
zazioni dei lavoratori”, e che “la funzione del Sindacato si
esplica anche attraverso la tutela e la difesa di una condizione
lavorativa che non deve essere segnata da episodi che pos-
sono intaccare la dignità lavorativa della persona”. Con
riguardo al caso di specie, prese atto che “l’art. 4 dello Statuto
SIULP prevede che il sindacato programma ed uniforma la
propria azione al rispetto e all’applicazione integrale della
Costituzione repubblicana, particolarmente per quanto
riguarda ... l’elevazione - in un quadro di pari opportunità tra i
sessi - delle condizioni professionali, culturali, economiche e
sociali dei lavoratori, sviluppando tra l’altro ‘un’azionevolta a ...
ricercare e perseguire le soluzioni più idonee alle condizioni di
lavoro e di vita degli operatori di Polizia operando costante-
menteper realizzare il più elevato gradodi tutela dei diritti della
categoria’, nonché ‘ad assistere i lavoratori della Polizia nelle
controversie derivanti dal rapporto di lavoro’”. Sottolineò che,
“alla stregua di tale disposizione e del principio sopra enun-
ciato, deve ritenersi che la condotta integrante reato lede
direttamente la parte lesa, ma risulta idonea, per la concomi-
tante incidenza sulla dignità lavorativa e sulla serenità del
lavoratore che ne è vittima, a creare danno al sindacato, in
quanto in contrasto con il preciso fine dal medesimo perse-
guitoecioèquello che,excitatoart. 4delloStatuto, èproprio di
tutelare lacondizione lavorativaedi vitadegli iscritti sul luogodi
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lavoro”. V. anche, più avanti, la nota relativa alla sentenza n.
8132/2019).

INFORTUNIO MORTALE,FRODE PROCESSUALE E ANMIL
PARTE CIVILE

Cassazione penale, sez. IV, 25 febbraio 2019 (u.p. 31 gen-
naio 2019), n. 8132 - Pres. Ciampi - Est. Cappello - P.M.
(Conf.) Cocomello - Ric. M. e altro

Con questa sentenza, la Suprema Corte trae spunto da una
vicenda drammatica per fornire insegnamenti di notevole
rilievo.
Infortunio in azienda agricola a un lavoratore assunto subito
dopoesserecondotto agonizzante inospedaleovedecede. Le
prime indicazioni suggeriscono che l’uomo sarebbe caduto
accidentalmente da un albero di ulivo. I carabinieri accertano,
però, che “la vittima era caduta dalla tettoia di un capannone
sito in quella stessa azienda e di recente costruzione”e che“il
suo corpo era stato spostato in prossimità dell’albero, in
maniera strumentale a ingenerare la convinzione che il lavo-
ratore fosse, per l’appunto, caduto dall’albero che stava sfron-
dando”. In particolare, l’ispezione del capannone consente di
“rinvenire tracce ematiche coperte dall’autovettura di pro-
prietà del titolare dell’azienda agricola, posizionata proprio
sopra di esse; in corrispondenza della zona ove vi erano
dette macchie e guardando in alto, insisteva un lucernaio
con un pannello in plexiglass la cui estremità era spezzata;
alcune lamiere in plexiglass, una delle quali parzialmente rotta
e con vistose tracce ematiche oggetto di dilavamento, erano
state rinvenute nei pressi e il fabbricato presentava un tratto
completamente bagnato con l’acqua”. Successivamente,
emerge che l’infortunato, “intento quel giorno alla potatura
degli alberi, era stato chiamato verso mezzogiorno da un
operaio della ditta, intento ai lavori edili che interessavano il
capannone, per aiutarlo con il lavoro di copertura da svolgersi
sulla tettoia”. Emerge, inoltre, che “il cantiere era privo di
qualsiasi misura di prevenzione intesa a evitare il rischio di
caduta dall’alto durante lo svolgimento dei lavori in quota, cosi
come altrettanto certa la assenza del P.O.S., del D.V.R. e la
mancata verifica da parte del datore di lavoro dell’utilizzo dei
dispositivi di sicurezza assertivamente distribuiti”.
Per omicidio colposo venne condannato il titolare dell’azienda
agricola,“per non aver fatto sì che gli operai impegnati in lavori
in quota avessero le attrezzature idonee a garantire e mante-
nere le condizioni di lavoro sicure (cinture di sicurezza e imbra-
cature) e sistemi di sicurezza quali camminamenti protetti sul
tetto, impalcature, parapetti perimetrali, sistemi di posiziona-
mento tramite funi, atti ad impedire la caduta dall’alto; per non
aver adottato misure appropriate affinché solo i lavoratori
specificamente addestrati accedessero alle zone che li espo-
nevano a un grave e specifico rischio; infine, per non aver
richiesto ai singoli lavoratori l’osservanzadelle normevigenti e
l’utilizzo dei dispositivi di protezione collettivi e individuali”.
Inoltre, sia il titolare, sia l’operaio della ditta, furono condannati
per il reato di frode processuale di cui all’art. 374 cod. pen. per
“aver immutato artificiosamente lo stato dei luoghi dell’infor-
tunio, spostando il corpodell’infortunatodalla zonadi caduta in
altro luogo, in prossimità di un albero di ulivo, al fine di simulare
la caduta accidentale dell’uomo dall’albero, cercando di
coprire le tracce di sangue presenti all’interno del capannone
presso il punto di caduta (mediante il posizionamento di un’au-
tovettura di proprietà del titolare), e quelle presenti sul plexi-
glass rotto (rinvenuto spostato e lavato)”.

Per quel che concerne il reato di cui all’art. 374 cod. pen., la
Sez. IV insegna che “l’immutazione integra il delitto di frode
processuale ogni qual volta sia percepibile soltanto grazie ad
un esame non superficiale e possa sfuggire, pertanto, al
controllo di una persona non particolarmente esperta, risul-
tando invece irrilevante solo quando la stessa sia talmente
grossolana e così agevolmente percepibile a prima vista, da
escludere qualsiasi potenzialità ingannatoria”; a proposito
della ripulitura di tracce ematiche, precisa che “essa non
integra la condotta di cui alla norma citata allorché sia grosso-
lana e maldestra, facendo difetto in tal caso ogni potenzialità
ingannatoria” (in argomento v. Alibrandi, Codice penale com-
mentato con la giurisprudenza, 2018, pag. 1112 s.). Con
riguardo al caso di specie, prende atto che “la condotta frau-
dolenta era stata congegnata in maniera tutt’altro che grosso-
lana, mediante lo spostamento del corpo della vittima, il
dilavamento delle tracce di sangue dalle lastre di plexiglass,
rotte e spostate altrove, il posizionamento dell’auto a coper-
tura del punto di caduta del lavoratore”, e che “solo l’acquisi-
zione delle informazioni dai testimoni presenti e il
proseguimento delle indagini all’interno del capannone ave-
vano consentito di ricostruire gli esatti termini dell’intera
vicenda”.
(Da tenerpresente inmateriaèora il delittodi impedimentodel
controllo di cui all’art. 452-septies cod. pen., introdotto dalla
legge sui c.d. ecoreati 22maggio 2015n. 68, in forza del quale,
“salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque,
negando l’accesso, predisponendo ostacoli o mutando artifi-
ciosamente lo stato dei luoghi, impedisce, intralcia o elude
l’attività di vigilanza e controllo ambientali e di sicurezza e
igiene del lavoro, ovvero ne compromette gli esiti, è punito
con la reclusione da sei mesi a tre anni”).
Quanto alla costituzione di parte civile dell’ANMIL (Associa-
zione Nazionale fra Lavoratori Mutilati e Invalidi del Lavoro), la
Sez. IV rileva che si tratta di “ente che persegue scopi di
assistenzamorale a tutela dei lavoratori e delle vedoveeorfani
del lavoro” e che “fu individuato il danno in quello morale”.
Riconosce “la legittimazione del legale rappresentante del-
l’ente, spettando, in ogni caso, tale rappresentanza al presi-
dentepro temporedell’ente”. Quanto alla legittimazionee alla
rappresentanza dell’ente esponenziale, precisa che “la legitti-
mazione degli enti e delle associazioni esponenziali deriva dal
danno che essi hanno ricevuto ad un interesse proprio, sem-
preché tale l’interesse coincida con un diritto reale o comun-
que con un diritto soggettivo del sodalizio, e quindi anche se
offeso sia l’interesse perseguito in riferimento a una situa-
zione storicamente circostanziata, da esso sodalizio preso a
cuore e assunto nello statuto a ragione stessa delta propria
esistenza e azione, come tale oggetto di un diritto assoluto ed
essenziale dell’ente”, e “ciò sia a causa dell’immedesima-
zione fra l’ente stesso e l’interesse perseguito, sia a causa
dell’incorporazione fra i soci ed il sodalizio medesimo, sicché
questo, per l’affectio societatis verso l’interesse prescelto e
per il pregiudizio a questo arrecato, patisce un’offesa e perciò
anche un danno non patrimoniale dal reato”. Ricorda che, nel
caso ThyssenKrupp, SS.UU., 18 settembre 2014, n. 38343,
“partendo dal presupposto della riconosciuta tutelabilità degli
interessi collettivi, senza la necessità di individuare l’esistenza
di una norma di protezione,ma sulla scorta della diretta assun-
zione da parte dell’ente dell’interesse in questione, divenuto
scopospecifico dell’associazione, haoperato una ricognizione
dei passaggi giurisprudenziali che ne hanno fatto applica-
zione”, e che “si è riconosciuta la legittimazione degli enti
pubblici territoriali quali organismi esponenziali di una comu-
nità gravemente turbata dallo sterminio di gran parte della
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popolazione di un comune, quella di un ordine professionale
nel procedimento a carico di soggetto imputato di esercizio
abusivo della professione, delle associazioni ecologiste, del
sindacato unitario dei lavoratori di polizia in relazione alla
appartenenza a tale organismo della vittima di violenza ses-
suale subita sul luogo di lavoro”. Ricorda, altresì, che “si è
ritenuta ammissibile, indipendentemente dall’iscrizione del
lavoratore al sindacato, la costituzione di parte civile delle
associazioni sindacali nei procedimenti per reati di omicidio
o lesioni colpose, commessi con violazione della normativa
antinfortunistica, quando l’inosservanza di tale normativa
possa cagionare un danno autonomo e diretto, patrimoniale
o non patrimoniale, alle associazioni sindacali, per la perdita di
credibilità dell’azione di tutela delle condizioni di lavoro dalle
stesse svolta con riferimento alla sicurezza dei luoghi di lavoro
e alla prevenzione delle malattie professionali”. Sottolinea,
con riguardo all’ANMIL, che si è “fatto espresso rinvio all’o-
biettivo di perseguire scopi di assistenza morale a tutela dei
lavoratori”, e che “la rappresentanza dell’ente è stata salda-
mente ancorata alla carica sociale ricoperta”. (Circa la costitu-
zione di parte civile di organizzazioni sindacali e di associazioni
nei procedimenti penali per reati commessi in danno di lavo-
ratori v. Guariniello, Il T.U. Sicurezza sul lavoro commentato
con la giurisprudenza, decima edizione,Wolters Kluver, 2018,
pag. 816 s., nonché, retro, la sentenza n. 7048/2019).

RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA: VANTAGGIO E MOG
Cassazione penale, sez. IV, 5 marzo 2019 (u.p. 31 gennaio
2019), n. 9454 - Pres. Ciampi - Est. Cenci - P.M. (Conf.)
Cocomello - Ric. B. e S.A.S.

Ecco nuovamente la condanna di un’impresa per l’illecito
amministrativo di cui all’art. 25-septies, D.Lgs. n. 231/
2001, questa volta in relazione al delitto di lesione personale

colposa addebitato a socio accomandatario di una s.a.s. in
danno di una dipendente (in tema v. Guariniello, Il T.U. Sicu-
rezza sul lavoro commentato con la giurisprudenza, decima
edizione, Wolters Kluwer Milano, 2018, pagg. 682 s. e 1294
s., cui aggiungi da ultimo Cass. 9 agosto 2018, in ISL, 2018,
10, pag. 549).
La s.a.s. esclude la sussistenza di un interesse dell’ente alla
commissione del reato-presupposto, in particolare sotto il
profilo di una più celere e più proficua lavorazione, in quanto
“la politica aziendale era orientata a garantire la sicurezza dei
lavoratori”, e, quindi, nonsarebbedimostrata“quella tensione
finalistica al risparmio di spesa che, secondo la giurisprudenza
più recente, deve caratterizzare il requisito dell’interesse’
nell’ambito dei reati colposi”. Aggiunge che “la società incol-
pata, prima del verificarsi dell’infortunio, si era dotata effica-
cemente di un modello organizzativo conforme agli artt. 6
D.Lgs. n. 231/2001ed idoneoad impedire il verificarsi di eventi
del tipo di quello in concreto realizzatosi”, e che, pertanto, si
sarebbe “dovuto escludere la responsabilità dell’ente ex art.
66D.Lgs. n. 231/2001, ovvero, in subordine, almenomotivare
circa la inidoneità del modello e sulla presenza o meno di una
sua elusione fraudolenta ex art. 6, comma 1, D.Lgs. n. 231/
2001”.
La Sez. IV ribatte che “Il vantaggio dell’ente è stato desunto
dalla maggiore velocità nella realizzazione degli oggetti in
alluminio”, e che “del prodotto modello organizzativo si è,
in realtà, tenutocontodapartedei giudici dimerito”. Spiegaal
riguardo che “le considerazioni svolte circa l’an della respon-
sabilità della persona fisica escludono logicamente la previ-
genza di un modello organizzativo idoneo e conforme a
quanto previsto dall’art. 6 D.Lgs. n. 231/2001, mentre l’es-
sersi la societàpoi dotatadiunmodelloorganizzativo idoneoa
prevenire reati della specie di quello verificatosi è stato in
effetti considerato, al fine della concreta modulazione della
pena”.
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Rassegna interpelli
a cura di Pierluigi Rausei (*) - ADAPT professional fellow

GENNAIO 2019

AGGIORNAMENTO PER PROFESSIONISTI ANTINCENDIO,
RSPP E COORDINATORI PER LA SICUREZZA

Ministero del lavoro, 31 gennaio 2019, n. 1

Oggetto: Interpelloai sensi dell’art. 12,D.Lgs. n. 81/2008e

successive modificazioni. Quesito in materia di salute e

sicurezza del lavoro - corsi di aggiornamento per i profes-

sionisti antincendio e corsi di aggiornamento per RSPP e

coordinatori per la sicurezza - possibilità di istituire un

unico corso con effetti abilitanti per diverse qualifiche

professionali. Seduta della Commissione del 31 gennaio

2019.

Si può tenere un unico corso formativo valido come

aggiornamento per RSPP, ASPP e coordinatori per la

sicurezza e al contempo quale convegno o seminario di

aggiornamento per i professionisti antincendio?

Nota
Nella risposta ad Interpello n. 1/2019 laCommissione Interpelli è
stata chiamata ad occuparsi della possibilità per un soggetto
formatorediorganizzaree tenereununicocorso formativovalido
sia come aggiornamento per RSPP, ASPP e coordinatori per la
sicurezza e al contempo anche quale aggiornamento per la
qualifica di professionista antincendio, ai sensi del D.Lgs.
n. 139/2006 e del D.M. 5 agosto 2011, ovvero come convegno
o seminario di aggiornamento per i professionisti antincendio.
Con tale Interpello, d’altra parte, il Consiglio Nazionale degli
Ingegneri intende fare chiarezza sulla scelta di alcuni enti
formatori di organizzare corsi di tale struttura, che consentono
all’esito di un’unica sessione formativa di acquisire plurime
attestazioni, validamente rilasciate, almeno apparentemente,
per l’assolvimento di distinti obblighi di formazione a carico dei
datori di lavoro e di aggiornamento per differenti qualifiche
professionali.
Sullaquestione laCommissione tecnica interpellata interviene
con assoluta nettezza, muovendo dalle previsioni contenute
nel punto 9 dell’Allegato A all’Accordo Stato-Regioni Reperto-
rio atti n. 128/CSR del 7 luglio 2016, sancendo che per un
effettivo aggiornamento per RSPP e ASPP non può essere
ritenuta valida la partecipazione a corsi di formazione finalizzati
all’aggiornamento di altre qualifiche specifiche, fatta ecce-
zione per la partecipazione ai corsi di aggiornamento per
formatori per la sicurezza sul lavoro, secondo quanto previsto
dal D.L. 6 marzo 2013 e per la frequenza di quelli previsti per i
coordinatori per la sicurezza, secondo le disposizioni conte-
nute nell’Allegato XIV, D.Lgs. n. 81/2008.
D’altraparte, la rispostaad Interpellon. 1/2019chiarisceanche
che in base alle previsioni del punto 9 dell’Allegato A all’Ac-
cordo del 7 luglio 2016 l’aggiornamento per coordinatori per la
sicurezza non può validamente derivare dalla partecipazione a
corsi di formazione previsti ed organizzati per qualifiche

specifiche differenti, con la sola eccezione dei corsi di forma-
zione per l’aggiornamento riservato ai RSPP e agli ASPP.
Infine, la Commissione è altrettanto netta nell’affermare che
non è possibile considerare lo stesso unico evento formativo
come idoneo a configurare sia un corso di aggiornamento che
un convegno o seminario, stanti le esplicite differenziazioni
funzionali e strutturali, anche in fase di attuazione, definite in
base al punto 9 dell’Allegato A dell’Accordo del 7 luglio 2016.

FEBBRAIO 2019

ESPOSIZIONI ALL’AMIANTO

Ministero del lavoro, 15 febbraio 2019, n. 2

Oggetto: Interpelloai sensi dell’art. 12,D.Lgs. n. 81/2008e

successivemodificazioni.Applicazione,per l’attivitàdegli

Enti ispettivi, della Circolare Orientamenti pratici per la

determinazione delle esposizioni sporadiche e di debole

intensità (ESEDI) all’amianto nell’ambito delle attività

previste dall’art. 249, comma 2, D.Lgs. 9 aprile 2008, n.

81 comemodificato e integrato dal D.Lgs. 3 agosto 2009,

n. 106. Seduta della Commissione del 15 febbraio 2019.

LaCircolaredel 25gennaio2011sugli orientamenti pratici

per determinare le esposizioni sporadiche e di debole

intensità (ESEDI) all’amianto trova applicazione nei con-

fronti degli organismi ispettivi e di vigilanza?

Nota
Con la rispostaad Interpellon. 2/2019 laCommissione Interpelli
è chiamata dalla Regione Toscana a pronunciarsi circa la possi-
bilitàdiestendere lapostataapplicativadellaCircolare inmateria
di “Orientamenti pratici per la determinazione delle esposizioni
sporadicheedi debole intensità (ESEDI) all’amianto nell’ambito
delle attivitàprevistedall’art. 249commi2e4,delD.lgs. 9aprile
2008, n. 81 come modificato e integrato dal D.lgs. 3 agosto
2009, n. 106” del 25 gennaio 2011 (c.d. Circolare ESEDI),
all’attività ispettiva degli organi di vigilanza, con peculiare
riguardo alla parte della citata Circolare ESEDI dove per la
sorveglianza e il controllo dell’aria, nonché per il conseguente
necessario prelievo dei campioni ai fini dell’individuazione della
presenzadiamianto inundeterminatomateriale,si famenzione
di specifiche attività di campionamento e di analisi di campioni
aerei o massivi e di attività di sopralluogo atte ad accertare lo
stato di conservazione dei manufatti che risultano installati sul
luogo di lavoro (Allegato 1, punto d), Circolare ESEDI).
La Commissione, nel dare risposta all’istanza dell’interpellante,
muove dai contenuti degli artt. 246 e 249, D.Lgs. n. 81/2008 per
ricordare come la primadelle duedisposizioni delimiti il campodi
applicazionedel capo III, Titolo IX, dello stessoD.Lgs. n. 81/2008
alle “attività lavorative che possono comportare, per i lavoratori,
un’esposizione ad amianto, quali manutenzione, rimozione

(*) Il testo è frutto esclusivo del pensiero dell’Autore e non
impegna l’Amministrazione cui appartiene.
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dell’amianto o dei materiali contenenti amianto, smaltimento e
trattamento dei relativi rifiuti, nonché bonifica delle aree interes-
sate”, mentre la seconda norma prevede l’esclusione dell’appli-
cazione di alcune disposizioni (artt. 250, 251, comma 1, 259 e
260, comma 1) nelle ipotesi in cui si verifichino esposizioni
sporadiche e di debole intensità relative anche all’attività di
“sorveglianza e controllo dell’aria e prelievo dei campioni ai fini
dell’individuazione della presenza di amianto in un determinato
materiale”.
La Circolare ESEDI del 25 gennaio 2011, nell’Allegato 1, al
punto d), elenca fra le attività “ESEDI” riguardanti la sorve-
glianza, il controllo dell’aria e il prelievo dei campioni ai fini
dell’individuazione della presenza di amianto in un determinato
materiale (art. 249, comma 2, lettera d), D.Lgs. n. 81/2008)
anche l’azionedi campionamentoedi analisi di campioni aerei o
massivi e le attività di sopralluogo finalizzate ad accertare lo
stato di conservazione dei manufatti installati.
La risposta ad Interpello n. 2/2019, d’altro canto, richiama
anche i contenuti degli artt. 233 e 236, D.Lgs. n. 81/2008,
i quali rispettivamente, da un lato delimitano il campo di
applicazione del capo II, Titolo IX dello stesso D.Lgs.
n. 81/2008 a tutte quelle attività in cui “i lavoratori sono
o possono essere esposti ad agenti cancerogeni o muta-
geni” in ragione e per effetto dello svolgimento della loro
prestazione lavorativa, dall’altro, prevedono che il datore
di lavoro debba effettuare, ai fini della elaborazione del
DVR, una specifica “valutazione dell’esposizione a agenti
cancerogeni o mutageni”.
Con tale conforto normativo, la Commissione afferma che il
punto d) dell’Allegato 1 alla Circolare ESEDI del 25 gennaio
2011 può trovare applicazione soltanto con riferimento ai
soggetti che svolgono attività rientranti nell’ambito di previ-
sione di cui all’art. 246, D.Lgs. n. 81/2008, mentre rimane
comunque fermo l’obbligo per il datore di lavoro di effettuare
la predetta valutazione dei rischi, con specifico riguardo all’e-
sposizione ad agenti cancerogeni e mutageni.

SETTEMBRE 2018

FORMAZIONE E-LEARNING
Ministero del lavoro, 21 settembre 2018, n. 7

Oggetto: Interpelloai sensi dell’art. 12,D.Lgs. n. 81/2008e

successivemodificazioni.Soggetti formatori per corsiper

lavoratori in modalità e-learning.

Quali sono i requisiti dei soggetti formatori con riferi-

mento alla organizzazione e allo svolgimento dei corsi

in materia di tutela della salute e della sicurezza per i

lavoratori in modalità e-learning?

Nota
Con la risposta ad Interpello n. 7/2018 la Commissione Inter-
pelli torna sul tema della formazione, in particolare con

riferimento a quali siano i requisiti che devono contraddistin-
guere i soggetti formatori nel contesto della organizzazione e
dello svolgimento dei corsi in materia di tutela della salute e
della sicurezza per i lavoratori in modalità e-learning.
Richiedendo un chiarimento normativo sulla portata applica-
tiva dell’art. 37, D.Lgs. n. 81/2008 in forza dell’Accordo Stato
Regioni Repertorio atti n. 221/CSR del 21 dicembre 2011,
l’interpellante evidenzia come il quadro normativo indica net-
tamente che la formazione per i lavoratori rappresenta un
preciso e dettagliato obbligo giuridico a carico del datore di
lavoro.
D’altra parte, l’Allegato I del citato Accordo formula le condi-
zioni perché il datore di lavoro possa farsi organizzatore dei
corsi (in modalità frontale o e-learning) per tale formazione
obbligatoria.
Tuttavia, il successivoAccordoStato-RegioniRepertorio atti n.
128/CSR del 7 luglio 2016 - specificamente riferito alla forma-
zione per RSPP e ASPP (art. 32, D.Lgs. n. 81/2008) - con
l’Allegato II, nell’indicare le modalità di svolgimento della
formazione e-learning relativa al modulo A di aggiornamento
per RSPP e ASPP e alla formazione specifica per i lavoratori
delle aziende a rischio basso, nel punto A (“Requisiti e specifi-
chedi carattereorganizzativo”) rimandanecessariamente,per
l’organizzazione della formazione alla individuazione del sog-
getto formatore secondo quanto previsto dal punto 2 dell’Al-
legato A dello stesso Accordo del 7 luglio 2016.
Su tale questione si concentra l’attenzione dell’interpellante,
il quale - sul presupposto che l’Allegato II dell’Accordo del 7
luglio 2016 è chiamato a sostituire l’Allegato I dell’Accordo
del 21 dicembre 2011 - si interroga (e interroga evidente-
mente i tecnici ministeriali) se anche la formazione per i
lavoratori debba essere svolta esclusivamente dai soggetti
formatori accreditati ovvero possa essere ancora erogata in
modalità e-learning direttamente dal datore di lavoro.
Nel dare risposta puntuale al quesito la Commissione inter-
pelli esamina nella sua espressione normativa testuale e
letterale l’Accordo del 7 luglio 2016, con specifico riguardo
alla parte intitolata “Durata e contenuti minimi dei percorsi
formativi per responsabili e addetti dei servizi di prevenzione
eprotezione”, laddove testualmente la norma, resa in sededi
Conferenza Stato-Regioni-Province Autonome, pone in pre-
messa l’esigenza di sostituire integralmente l’Allegato I del-
l’Accordo del 21 dicembre 2011 con l’Allegato II dell’Accordo
del 7 luglio 2016, per quanto attiene alla organizzazione ed
erogazione della formazione obbligatoria da rendere ai lavo-
ratori, in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, in
modalità e-learning.
A fronte di tale portato normativo contenuto esplicita-
mente nell’Accordo del 7 luglio del 2016, la risposta a
Interpello n. 7/2018 nega all’interpellante la possibilità
per i datori di lavoro non accreditati come soggetti forma-
tori ai sensi del punto 2 dell’Allegato A del medesimo
Accordo di erogare la formazione in modalità e-learning,
in attuazione dell’art. 37, D.Lgs. n. 81/2008.
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ISL risponde

QUAL È LA DURATA DEL CORSO DI FORMAZIONE PER I LAVORI

IN QUOTA?
Il titolare di un’impresa edile chiede quale durata deve

avere il corsodi formazioneper i lavori inquotadaerogare

ai lavoratori che devono utilizzare linee vita, imbracature

di sicurezza e relativi accessori contro le cadute dall’alto

per l’esecuzione di alcune attività, generalmente di

manutenzione.

Gli articoli del D.Lgs. n. 81/2008 e gli accordi della Conferenza
Stato-Regioni che regolamentano la formazione non preve-
dono losvolgimentodi unospecificocorsodi formazioneper lo
svolgimento dei “lavori in quota”.
È vero che l’Allegato XXI, D.Lgs. n. 81/2008 fa riferimento a
“Soggetti formatori, durata, indirizzi minimi dei corsi per lavo-
ratori e preposti addetti all’uso di attrezzature di lavoro in
quota”, ma i suoi contenuti sono riferibili esclusivamente a
due specifiche attività:
— montaggio, smontaggio e trasformazione di ponteggi (art.
136, comma 8);
— uso di sistemi di accesso e posizionamento mediante funi
(art. 116, comma 4).
Vale la penaprecisare che, con riferimento al secondopuntodi
cui all’elenco precedente, esso si riferisce a quelle lavorazioni
in cui l’operatore è direttamente sostenuto dalla fune, sia che
si trovi sospeso completamente, sia che si trovi in appoggio
sulla struttura, nella fase di accesso, durante il lavoro e nella
fase di uscita dal luogo di lavoro, o comunque in una o più di
queste fasi. Non devono essere considerati i casi in cui le funi
sono parte integrante di altre attrezzature di lavoro, quali
piattaforme sospese, o sono parte integrante di dispositivi di
protezione individuale anticaduta, come per le situazioni
descritte nel quesito posto.
Ciò detto, non essendo previsto dalla normativa alcun corso
“particolare”per l’esecuzionedi“lavori inquota”, l’obbligodel
datore di lavoro è quello di integrare tale formazione all’interno
della “formazione specifica” erogata ai sensi dell’art. 37,
comma 1, D.Lgs. n. 81/2008 e dell’Accordo della Conferenza
Stato-Regioni del 21 dicembre 2011 che, in effetti, cita le
“cadute dall’alto” tra i contenuti della formazione specifica.
A questo occorre aggiungere uno specifico addestramento
per l’uso di DPI di III categoria, come previsto dall’art. 77,
comma 5, lett. a), D.Lgs. n. 81/2008.
Sia per la formazione che per l’addestramento succitati non è
prevista una specifica durata, fermo restando la necessità che
la prima risulti, infine, “sufficiente e adeguata” e che l’adde-
stramento, erogato da persona esperta e sul luogo di lavoro,
sia efficace all’apprendimento delle tecniche.

Andrea Rotella - Consulente per la sicurezza e RSPP

RISCHI CONNESSI ALLA CONTAMINAZIONE DAL BATTERIO

DELLA LEGIONELLA

Un’azienda farmaceutica per necessità produttive ha

installato due torri evaporative con annessa vasca calda

poste sul tetto dell’edificio. Lo stabile è provvistodi alcune

docce a disposizione dei dipendenti che però vengono

usate molto raramente. L’azienda è dotata, solamente

all’interno degli uffici, di impianti di condizionamento del

tipo fan coil. Il datore di lavoro chiede, temendo episodi di

contaminazione causata dal batterio della legionella ana-

loghi a recenti fatti di cronaca, quali procedure vanno

attivate per prevenire la proliferazione incontrollata del

batterio e tutelare la salute dei dipendenti.

Il problemadella legionella è sempre stato presente nel nostro
Paese, con periodi di proliferazione talvolta in alcune zone
talvolta in altre; non è un batterio debellato e quindi la prima
forma di prevenzione è proprio quella di non abbassare mai la
guardia, anche quando non vengono segnalate epidemie in
corso. Il batterio della legionella prolifica quando la tempera-
turadell’acquasi trova tra i 25e i 50 °C. Il pericolo arriva da tutte
quelle situazioni in cui si verifica un ristagno d’acqua: docce,
torri evaporative, impianti di condizionamento, rete idrica sani-
taria e così via.
La normativa di riferimento è data dal D.Lgs. n. 81/2008
(Allegato XLVI “classificazione” e Titolo X “esposizione ad
agenti biologici”) e dalle Linee guida per la prevenzione ed il
controllo della legionellosi (2015). La legge attuale sui rischi da
contaminazione della legionella obbliga il datore di lavoro a
valutare il rischio di legionellosi affidando a ditte certificate i
controlli e lemanutenzioni previsti; tali controlli devonoessere
effettuati su tutti gli impianti idrici o aeraulici.
Se le valutazioni di rischio dessero esito positivo, si dovrà
procedere immediatamente con la bonifica. Il personale e
tutti i lavoratori dovranno essere adeguatamente formati in
modo da evitare le situazioni maggiormente a rischio di conta-
gio. Bisogna provvedere inoltre a nominare un responsabile
delle attività di controllo e manutenzione ai fini della preven-
zione della diffusione della legionella.
Nello specifico segnaliamo sotto le procedure principali da
attuare in base ai diversi impianti presenti ricordando che
l’ispezione base (ad esempio vizi evidenti quali formazione
di ruggine, rottura di ugelli etc.) può essere effettuata anche
dal personale interno (debitamente formato ed informato) ma
che lemanutenzioni a cadenzastabilita devonoessereaffidate
esclusivamente a ditte specializzate.
1)Impianto riscaldamento ad aria:
• verificare attraverso manutentore se presenti punti in cui si
possono formare ristagni di acqua dovuti a condense e quindi
in determinate condizioni meteoriche potrebbe proliferare la
legionella;
• eseguire pulizia periodica dei filtri, eseguire disinfezione e
sanificazione periodica dell’impianto di riscaldamento ad aria,
in special modo dei punti di raccolta condense mediante
inserimento di prodotti sanificanti.
2)Torri evaporative.
Tra tutti gli altri impianti potenzialmente ingradodi dare luogoa
patologie da legionella quelli maggiormente a rischio sono le
torri di raffreddamento di tipo evaporativo, soprattutto quando
posti sulle coperture dell’edificio a diretto contatto con i raggi
solari. L’acquadella torre inoltreescea temperaturecomprese
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nell’intervallo 29 °C-35 °C, che sono ottimali per la crescita e lo
sviluppo della legionella. Ad ogni modo il vero problema
spesso deriva dalla scarsamanutenzione (soprattutto quando
usate solo nei mesi estivi per il raffreddamento dei locali
interni).
Alcuni particolari accorgimenti al fine di ridurre il rischio di
proliferazione sono i seguenti:
• l’acqua fredda presente nei serbatoi di accumulo che ali-
menta le torri va conservata ad una temperatura < 20 °C; se
questa temperatura non può esseremantenuta, si deve pren-
dere in considerazione un trattamento che disinfetti l’acqua
fredda;
• pulire almeno una volta al mese il bacino di raccolta dell’ac-
qua e il filtro nel condotto di uscita d’acqua;
• controllare mensilmente gli ugelli spruzzatori. Quando la
pompa di circolazione dell’acqua è in funzione e i ventilatori
sono fermi, aprire la porta di ispezione e verificare che tutti gli
ugelli spruzzino l’acqua correttamente;
• controllare lo spurgo dell’acqua e verificarne il corretto
funzionamento alla portata prevista;
• controllare gli eventuali sistemi di addolcimento dell’acqua,
se presenti, secondo le istruzioni del fornitore;
• verificare la struttura della torre per individuare ruggini o
corrosioni;
• pulire, disinfettare e drenare il sistema;
• quando il fermo delle apparecchiature supera i 3 giorni, è
beneprocedere al loro completo svuotamento. Se questo non
è possibile, è consigliabile sottoporre l’acqua stagnante ad un
adeguato trattamento con biocidi;
• disinfettare almeno una volta l’anno sia i serbatoi pieni di
acqua che le condutture di mandata dell’acqua fredda che
alimentano le torri.
3)Impianto di condizionamento:
• per le Unità di Trattamento dell’Aria: sanificare i locali dove
sono installate le unità (cadenza mensile);
• per la sezione di umificazione: pulizia e sanificazione degli
umidificatori per prevenire l’incremento della contaminazione
batterica (cadenza mensile);

• per i filtri dell’aria: per i filtri assoluti effettuare sostituzione
annualeper i filtri a tasca la sostituzionedeveessere semestrale;
• per le canalizzazioni: comprensive di diffusori, griglie di
espulsione, prese dell’aria effettuare controllo trimestrale.
4)Impianto idrico acqua calda/acqua fredda e spogliatoi:
• l’acqua che proviene dalla rete idrica municipale di solito è
abbastanza sicura in quanto periodicamente l’acquedotto
viene sottoposto ad un trattamento con il cloro. Non devono
però ovviamente esserci ristagni di acqua dovuti ad un utilizzo
poco frequente;
• analizzare periodicamente rami morti e/o linee raramente o
poco utilizzare (ad esempio docce o rubinetti presenti negli
spogliatoi o servizi in reparto);
• verificare se presenti serbatoi di raccolta acqua fredda
sanitaria destinata all’utilizzo di personale. Predisporre idonea
procedura atta a spurgare periodicamente, dalla valvola di
fondo, il serbatoio di accumulo presente;
• verificare, solo a seguito di analisi dell’acqua presente in
circolo, se vi è la necessità di disinfezione (specialmente
durante le manutenzioni programmate);
• predisporre idonea procedura atta a far circolare periodica-
mente l’acqua: aprire almeno una volta a settimana tutti i
rubinetti e tutte le docce che non vengono abitualmente
utilizzate e lasciare scorrere l’acqua calda per 10 minuti. Man-
tenere libere da incrostazioni i rompigetti (da sostituire in caso
di necessità);
• l’avvenuto controllo igienico e l’esecuzione della corretta
sanificazionesul sistema impiantisticodevonoessere riportati
su apposito registro facente parte di una documentazione
predisposta per la certificazione;
• effettuare campionamento ambientale periodico (almeno
annuale) di acqua potabile prelevati dai punti critici
dell’impianto;
• le attività di pulizia dei filtri dei condizionatori e delle UTA,
nonché attività specialistiche sugli impianti idrici e aeraulici
dovranno essere annotate su apposito registro.

Sonia Solano - Tecnico di prevenzione

Casi e Questioni
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Finanziamenti per la sicurezza
a cura di Bruno Pagamici - Studio Pagamici, Macerata (*)

Nazionale

Legge23dicembre2014,n.190,art. 1, comma166;DeterminazionidelPresidentedell’INAIL11 luglio2016,n. 258e19
dicembre 2018, n. 527: regolamento per il reinserimento e l’integrazione lavorativa delle persone con disabilità da
lavoro; Circolari INAIL 30 dicembre 2016, n. 51, 25 luglio 2017, n. 30 e 26 febbraio 2019, n. 9: istruzioni operative

Contributi per l’adeguamento dei posti di lavoro per il reinserimento lavorativo di persone
disabili

ITALIA - Presentazione domande: a sportello
Con la circolaren.6del 26 febbraio2019, l’INAILhaaggiornato le istruzioni operativeper la concessionedi incentivi per il
reinserimento lavorativo di disabili da lavoro.
La circolare - che fa seguito alla determinazione presidenziale 19 dicembre 2018, n. 527 - ha introdotto significative
modifiche rispetto alla precedente disciplina (dettata dalla circolare 30 dicembre 2016, n. 51). Tra le novità più rilevanti:
• la riduzione del frazionamento per tipologia di intervento dell’importo complessivo di spesa rimborsabile dall’INAIL al
datore di lavoro. In particolare, con le nuove disposizioni è confermato il tetto di 150.000 euro di contributo erogabile
dall’INAIL per ciascunprogetto personalizzato,maè stata eliminata la suddivisionedell’importo complessivo in distinte
voci di spesa, lasciando invariato soltanto il limite di 15.000 euro fissato per gli interventi di formazione;
• l’introduzionedellapossibilitàper il datoredi lavorodi presentareunpianoesecutivocontenentecosti superiori ai tetti
massimi di spesa ammissibili;
• laprevisionedellapossibilitàper il datoredi lavorodipresentaredisua iniziativaprogetti di reinserimentocondivisi con
il lavoratore;
• l’introduzione della possibilità per il datore di lavoro di realizzare gli interventi prima di essersi rivolto all’Istituto per
l’elaborazione del progetto;
• la semplificazione degli adempimenti posti a carico del datore di lavoro. Al fine di agevolare la predisposizione del
pianoesecutivo e l’acquisizionedella documentazione richiesta a corredodello stesso, la nuova disciplina prevede che,
per ciascun intervento, è sufficiente allegare al piano esecutivo un unico preventivo per ciascun intervento, redatto nel
rispetto di listini e/o tariffari vigenti, in luogo dei 3 precedentemente richiesti. È stato inoltre eliminato l’obbligo per i
datori di lavoro di assicurare, relativamente agli operatori economici individuati per l’elaborazione dei preventivi, che il
titolare dell’impresa o il legale rappresentante della persona giuridica non abbiano riportato condanne definitive per i
reati di associazione a delinquere di stampo mafioso, per delitti contro la pubblica amministrazione, per i reati di
riciclaggio, autoriciclaggio o ricettazione e che non siano destinatari di misure interdittive antimafia.
Il sostegno dell’INAIL è rivolto ai datori di lavoro che realizzano i seguenti interventi finalizzati al reinserimento e
all’integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro:
1) Interventi di superamento e di abbattimento delle barriere architettoniche nei luoghi di lavoro che comprendono gli
interventi edilizi, impiantistici e domotici nonché i dispositivi finalizzati a consentire l’accessibilità e la fruibilità degli
ambienti di lavoro. Si tratta ad esempio di: inserimento di rampe o di dispositivi di sollevamento verticale (piattaforma
elevatrice, servoscala, ecc.); adeguamento dei percorsi orizzontali e dei corridoi di accesso alla postazione di lavoro;
modifica del locale ascensore o inserimento di un nuovo ascensore; modifica dei servizi igienici o inserimento di un
nuovo servizio igienico accessibile dalla postazione di lavoro; modifica o automazione delle porte o degli infissi;
adeguamentodei terminali degli impianti; interventi domotici conconseguenteadeguamento impianti. Per tali tipologie
di interventi è necessario il consenso del proprietario degli immobili dove viene svolta l’attività lavorativa. Qualora tali
immobili fossero detenuti dal datore di lavoro a titolo diverso dalla proprietà, nell’individuazione degli interventi
occorrerà effettuare una valutazione costi/benefici che tenga conto anche della durata del relativo contratto.
2) Interventidi adeguamentoediadattamentodellepostazionidi lavorochecomprendonogli interventi di adeguamento
di arredi facenti partedellapostazionedi lavoro, gli ausili e i dispositivi tecnologici, informatici odi automazione funzionali
all’adeguamentodellapostazioneodelleattrezzaturedi lavoro, ivi compresi i comandi speciali egli adattamenti di veicoli
costituenti strumentodi lavoro.Si tratta, a titoloesemplificativo, di arredi, di strumenti quali ausili odispositivi a supporto
di deficit sensoriali o motori, di strumenti di interfaccia macchina-utente. Per tale tipologia di interventi, gli arredi e le
attrezzature di lavoro, inclusi i veicoli costituenti strumenti di lavoro, dovranno essere di proprietà del datore di lavoro.
Soltanto, qualora l’intervento di adeguamento o adattamento non dovesse risultare vantaggioso in termini di costi/
benefici, potràesserepresa in considerazione lapossibilità di acquistodi nuovi arredi o attrezzatureostrumenti di lavoro
purché adatti a conseguire il medesimo risultato.

(*) Bruno Pagamici è Dottore commercialista, Revisore contabile e Pubblicista.
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3) Interventi di formazione che comprendono sia gli interventi personalizzati di addestramento all’utilizzo delle
postazioni e delle relative attrezzature di lavoro connessi ai predetti adeguamenti, sia quelli di formazione e tutoraggio
utili ad assicurare lo svolgimento della stessa mansione o la riqualificazione professionale funzionale all’adibizione ad
altra mansione. La formazione e/o l’addestramento dovranno essere funzionali al reinserimento del lavoratore nella
stessa mansione o all’adibizione dello stesso ad altra mansione e potranno riguardare sia l’addestramento all’utilizzo
degli adattamenti introdotti, che la formazione e il tutoraggio per lo svolgimento della mansione, nonché la riqualifi-
cazione professionale finalizzata all’adibizione ad altra mansione.
Ai sensi della nuova disciplina, saranno ritenuti ammissibili anche gli interventi realizzati, per ragioni di necessità e
urgenza, prima dell’avvio dell’iter amministrativo di approvazione del progetto di reinserimento o della sua approvazione.
In questi casi, il sostegno dell’INAIL potrà essere richiesto alle strutture territoriali dell’Istituto per tutti gli interventi
realizzati a partire dal 1° gennaio 2015, indicando le ragioni di necessità e urgenza e rendicontando le spese sostenute.
I destinatari degli interventi previsti dovranno essere lavoratori con disabilità da lavoro tutelati dall’INAIL, compresi
anche gli infortunati e i tecnopatici che, pur non avendo riportato conseguenze inabilitanti di particolare gravità,
necessitano, comunque, di interventi personalizzati di sostegnoper l’inserimento lavorativo, in relazione alle limitazioni
funzionali conseguenti all’evento lesivo e alle caratteristiche della specificamansione svolta. Rientrano nell’ambito dei
soggetti destinatari anche i lavoratori già disabili da lavoro che, a seguitodi unaggravamento, anchesoltanto funzionale,
correlato a un precedente evento lesivo. Sono esclusi, invece, tra i destinatari i soggetti che non sono direttamente
qualificabili come “lavoratori” quali ad esempio gli studenti e le casalinghe.
Il contributo dell’INAIL sarà pari al:
• per gli interventi di cui ai punti 1) e 2): 100% dei costi degli interventi comprensivi, oltre che delle spese dirette e
necessarie per la realizzazione degli interventi, anche di quelle accessorie o strumentali funzionali e indispensabili,
nonché di ogni onere o imposta;
• per gli interventi di cui al punto 3): 60% dei costi degli interventi.
L’importo massimo di spesa rimborsabile dall’INAIL è pari a 150.000 euro, di cui 135.000 euro potrà essere utilizzato
indifferentemente sia per gli interventi di cui al punto 1) sia per gli interventi di cui al punto 2) e 15.000 euro per gli
interventi di formazione di cui al punto 3).
Secondo quanto stabilito dalle nuove disposizioni, sarà possibile presentare il piano esecutivo anche nel caso in cui i
costi in esso indicati superino i suddetti limiti massimi di spesa, fermo restando che le somme eccedenti il predetto
limite rimangono a carico del datore di lavoro.
Gli interventi potranno essere individuati:
• nell’ambito di un progetto di reinserimento lavorativo personalizzato elaborato dall’equipemultidisciplinare di I livello
della Sede competente per domicilio del lavoratore con l’apporto delle professionalità tecniche dell’INAIL e con il
coinvolgimento del lavoratore e del datore di lavoro;
• nell’ambito di un progetto di reinserimento lavorativo personalizzato proposto dal datore di lavoro, condiviso dal
lavoratore e valutato secondo le disposizioni dei seguenti commi dall’equipe multidisciplinare di I livello della Sede
competente per domicilio del lavoratore con l’apporto delle professionalità tecniche dell’INAIL.
Ai fini dell’ammissibilità, i datori di lavoro richiedenti il contributo dovranno:
•essere in regola, per tutta la durata del progetto, con l’iscrizioneai pubblici Registri oAlbi obbligatori previsti in ragione
della propria attività o forma giuridica;
• essere nel pieno e libero esercizio dei propri diritti non essendo in stato di liquidazione volontaria, né sottoposto ad
alcuna procedura concorsuale o a procedimento in corso per la dichiarazione di una di tali situazioni salvo il caso di
concordato con continuità aziendale;
• essere assoggettati e in regola con gli obblighi assicurativi e contributivi di cui al Documento Unico di Regolarità
Contributiva (DURC);
•nonaver riportatocondanneconsentenzapassata ingiudicatoper i reatidi cuiall’art. 61,comma1,D.Lgs.n.81/2008e
successive modificazioni, salvo che sia intervenuta riabilitazione ai sensi degli artt. 178 e ss. cod. pen.

Decretolegge21giugno2013,n.69,convertito,conmodificazioni,dallaLegge9agosto2013,n.98,art.2;Decretolegge24
gennaio2015,n. 3, convertito, conmodificazioni, dallaLegge24marzo2015, n. 33, art. 8, commi1e2;Legge11dicembre
2016, n. 232 (Leggedi bilancio 2017), art. 1, commi 52-57; Legge 27dicembre 2017, n. 205 (Leggedi Bilancio 2018), art. 1,
commi 40-42; Legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Legge di Bilancio 2019), art. 1, comma 200; Decreto del Ministro dello
Sviluppo Economico, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, 25 gennaio 2016, Gazzetta Ufficiale 10
marzo 2016, n. 58: approvazione modalità di attuazione; Circolari del Ministero dello Sviluppo Economico 15 febbraio
2017, n. 14036, 24 febbraio 2017, n. 17677, 9 marzo 2017, n. 22504, 31 luglio 2017, n. 95925, 3 agosto 2018, n. 269210:
terminiemodalitàdipresentazionedelledomandeper laconcessioneel’erogazionedelcontributo;Decretodirettoriale28
gennaio 2019, n. 1338, Gazzetta Ufficiale 7 febbraio 2019, n. 32: riapertura sportello presentazione domande

Nuova Sabatini: sostegno agli investimenti per la sicurezza 4.0

ITALIA - Presentazione domande: a sportello
Dal 7 febbraio 2019 è di nuovo aperto lo sportello per la presentazione delle domande per accedere ai contributi della
Nuova Sabatini, l’agevolazione messa a disposizione dal Ministero dello sviluppo economico, che sostiene gli
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investimenti per acquistareoacquisire in leasingmacchinari, attrezzature, impianti, beni strumentali adusoproduttivoe
hardware, nonché software e tecnologie digitali.
L’intervento agevolativo è riservato allemicro, piccole emedie imprese - di tutti i settori produttivi, inclusi agricoltura e
pesca, ad eccezione delle attività finanziarie e assicurative (di cui alla sezione K della classificazione delle attività
economiche ATECO 2007) - che, alla data di presentazione della domanda:
• sono regolarmente costituite ed iscritte nel registro delle imprese, ovvero nel registro delle imprese di pesca;
• sono nel pieno e libero esercizio dei propri diritti, non sono in liquidazione volontaria o sottoposte a procedure
concorsuali;
• non rientrano tra i soggetti che hanno ricevuto e, successivamente, non rimborsato o depositato in un conto bloccato
gli aiuti individuati quali illegali o incompatibili dalla Commissione europea;
• non si trovano in condizioni tali da risultare “imprese in difficoltà, ai sensi dei regolamenti comunitari n. 651/2014, n.
702/2014 e n. 1338/2014.
Potrannopresentaredomandadi agevolazioneanche le impreseestere, consede inunoStatomembroechealladatadi
presentazione della domanda non hanno una sede operativa in Italia. In tal caso, le imprese proponenti, pena la revoca
delle agevolazioni concesse, dovranno provvedere all’apertura della predetta sede operativa entro il terminemassimo
consentito per l’ultimazionedell’investimentoedattestarne l’avvenuta attivazione, nonché la conseguente iscrizioneal
Registro delle imprese di riferimento, in sede di trasmissione della dichiarazione di ultimazione dell’investimento.
Saranno ammessi investimenti aventi ad oggetto l’acquisto, anche in leasing finanziario, di beni strumentali destinati a
strutture produttive già esistenti o da impiantare, ovunque localizzate nel territorio nazionale. Gli investimenti, in
particolare, potranno riferirsi a:
• investimenti ordinari, ossia gli investimenti diversi dai precedenti. Si tratta degli investimenti che riguardano
l’acquisto, o l’acquisizione nel caso di operazioni di leasing finanziario, di macchinari, impianti, beni strumentali di
impresa, attrezzaturenuovidi fabbricaadusoproduttivo,classificabili, nell’attivodellostatopatrimoniale,allevociB.II.2,
B.II.3 e B.II.4, dell’art. 2424 del codice civile, destinati a strutture produttive già esistenti o da impiantare, ovunque
localizzate nel territorio nazionale;
• investimenti in tecnologie digitali e in sistemi di tracciamento e pesatura dei rifiuti (investimenti Industria 4.0). In tale
ambito, rientrano i seguenti dispositivi per l’interazione uomo macchina e per il miglioramento dell’ergonomia e della
sicurezza del posto di lavoro in logica “4.0”:
— banchi e postazioni di lavoro dotati di soluzioni ergonomiche in grado di adattarli in maniera automatizzata alle
caratteristiche fisiche degli operatori (ad esempio caratteristiche biometriche, età, presenza di disabilità);
— sistemi per il sollevamento/traslazione di parti pesanti o oggetti esposti ad alte temperature in grado di agevolare in
maniera intelligente/robotizzata/interattiva il compito dell’operatore;
— dispositivi wearable, apparecchiature di comunicazione tra operatore/operatori e sistema produttivo, dispositivi di
realtà aumentata e virtual reality;
— interfacce uomo-macchina (HMI) intelligenti che coadiuvano l’operatore a fini di sicurezza ed efficienza delle
operazioni di lavorazione, manutenzione, logistica.
Gli investimenti:
• dovranno essere avviati successivamente alla data di trasmissione della domanda di accesso alle agevolazioni. Per
avvio degli investimenti s’intende, a seconda di quale condizione si verifichi prima, la data di inizio dei lavori di
costruzione relativi agli investimenti oppure la data del primo impegno giuridicamente vincolante ad ordinare attrezza-
ture o di qualsiasi altro impegno che renda irreversibili gli investimenti;
• dovranno essere completati entro il periodo massimo di 12 mesi dalla data di stipula del contratto di finanziamento,
pena la revoca dell’agevolazione. A tale fine è presa in considerazione la data dell’ultimo titolo di spesa riferito
all’investimento o, nel caso di operazione di leasing finanziario, la data dell’ultimo verbale di consegna dei beni;
Il contributo del Ministero dello sviluppo economico è un contributo il cui ammontare è determinato in misura pari al
valore degli interessi calcolati, in via convenzionale, su un finanziamento della durata di 5 anni e di importo uguale
all’investimento, ad un tasso d’interesse annuo pari al:
• 2,75% per gli investimenti ordinari;
• 3,575% per gli investimenti “Industria 4.0”.
L’aiuto ministeriale sarà riconosciuto a fronte di finanziamenti, bancari o in leasing finanziario, concessi da banche/
societàdi leasingaderenti allamisura (l’elencoèpubblicatosul sitodelMinisterodelloSviluppoEconomico,www.mise.
gov.it), aventi le seguenti caratteristiche:
• essere deliberati a copertura degli investimenti e fino al 100% degli stessi;
• avere una durata massima, comprensiva di un periodo di preammortamento o di prelocazione non superiore a 12
mesi, di 5 anni decorrenti dalla data di stipula del contratto di finanziamento ovvero, nel caso di leasing finanziario,
decorrenti dalla data di consegna del bene. Qualora la fornitura in leasing finanziario riguardi una pluralità di beni, la
predetta durata massima decorre dalla data di consegna dell’ultimo bene, ovvero alla data di collaudo, se successiva;
•essere deliberati per un valore non inferiore a 20.000euro enon superiore a 2milioni di euro, anche se frazionati in più
iniziative di acquisto, per ciascuna impresa beneficiaria;
• essere erogati in un’unica soluzione, entro 30 giorni dalla stipula del contratto di finanziamento ovvero, nel caso di
leasing finanziario, essereerogato al fornitoreentro 30giorni dalla data di consegnadel beneovvero alla data di collaudo
sesuccessiva.Qualora la fornitura in leasing finanziario riguardiunapluralitàdibeni, l’erogazioneavviene inpiùsoluzioni,
entro trenta giorni dalla data di consegna di ciascun bene.
La domanda di agevolazione, da presentare in bollo tranne nei casi di PMI appartenenti ai settori agricoli e della pesca,
dovrà essere compilata in formato elettronico, utilizzando esclusivamente (pena l’invalidità della domanda) i moduli
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disponibili nella sezione “Beni strumentali (nuova Sabatini)” del sito internet del Ministero dello Sviluppo Economico
www.mise.gov.it, sottoscritta dal legale rappresentante dell’impresa proponente o da un suo procuratore, mediante
firma digitale, e, inviata esclusivamente a mezzo PEC agli indirizzi delle banche/società di leasing aderenti alla misura
(l’elenco è pubblicato nel sito ww.mise.gov.it).
Gli investimenti previsti nelladomandadi agevolazionedovranno fare riferimentoadunasolaunitàproduttiva.Qualora la
PMI voglia effettuare investimenti riferiti a più unità produttive dovrà presentare per ogni unità produttiva una diversa
domanda di agevolazione.
Alla domanda di agevolazione dovrà essere allegata la seguente documentazione:
• nel caso in cui l’impresa sia associata/collegata, prospetto recante i dati per il calcolo della dimensione d’impresa,
secondoquantoprevistonelD.M.18aprile2005 (inG.U.n.238del12ottobre2005), redattoutilizzando il“Prospettoper
il calcolo dei parametri dimensionali” disponibile nella sezione “Beni strumentali (nuova Sabatini)” del sito ww.mise.
gov.it;
• nel caso in cui il contributo sia superiore a 150.000 euro, le dichiarazioni sostitutive di atto notorio in merito ai dati
necessari per la richiesta delle informazioni antimafia rese dai soggetti sottoposti a verifica ai sensi dell’art. 85, D.Lgs. 6
settembre2011,n. 159ess.mm.ii., utilizzando imodelli disponibili nella sezione“Beni strumentali (nuovaSabatini)”del
sito www.mise.gov.it.
Le imprese hanno diritto alle agevolazioni esclusivamente nei limiti delle disponibilità finanziarie. Il Ministero dello
SviluppoEconomicocomunicherà,medianteavvisopubblicatonelpropriosito internet (www.mise.gov.it) nonchénella
GazzettaUfficiale, l’avvenutoesaurimentodelle risorsedisponibili e la chiusuradellosportelloper lapresentazionedelle
domande.

Dalle Regioni

Deliberazione della Giunta Regionale 1°marzo 2019, n. 167: approvazione bando di attuazione della Sottomisura 4.2
del Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014-2020)

Contributi alle imprese agroindustriali per migliorare le condizioni di lavoro

LIGURIA - Scadenza presentazione domande: 30 aprile 2019
La regione Liguria - attraverso il bando relativo alla Sottomisura 4.2 del Programmadi SviluppoRurale (PSR) 2014-2020,
approvato con Delibera n. 167 del 1° marzo 2019 - mette a disposizione delle imprese di trasformazione e di
commercializzazione dei prodotti agricoli contributi a sostegno degli investimenti che determinano un aumento
delle condizioni di sicurezza sul lavoro.
Saranno ritenuti ammissibili interventi avviati dopo la presentazione della domanda di sostegno (fanno eccezione le
spese generali e tecniche che, in quanto propedeutiche alla presentazione della domanda, potranno essere sostenute
prima della presentazione della domanda stessa).
L’intensità del contributo sarà pari al 40% della spesa ammissibile, a cui si aggiunge un ulteriore 10% nel caso di
investimenti sovvenzionati nell’ambito del PEI (Partenariato Europeo per l’Innovazione). Nel caso degli aiuti per
investimenti nella trasformazione e/o commercializzazione di prodotti agricoli il cui prodotto finale non sia un prodotto
di cui all’allegato I del TFUEsi applica il regime“deminimis”di cui alRegolamento (UE)n. 1407/2013, conun’intensitàdi
aiuto pari al 40% dei costi ammissibili. Saranno finanziate domande che determinano un sostegno di importo pari
almeno a 5.000 euro.
La domanda di contributo dovrà essere presentata entro il 30 aprile 2019, per via telematica, tramite la procedura
disponibile sul portale SIAN (www.sian.it).

Determinazione1°marzo 2019n.G02317, Supplementon. 1 al BUR5marzo 2019, n. 19: approvazionebando relativo
alla Misura 5.69 “Trasformazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura” del Programma Operativo Fondo
Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca (FEAMP) 2014-2020)

Aiuti per ambienti di lavoro più sicuri

LAZIO - Scadenza presentazione domande: 5 maggio 2019
Per finanziare gli investimenti finalizzati a migliorare la sicurezza sul lavoro, le imprese del settore della trasformazione
dei prodotti ittici del Lazio potranno accedere ai contributi erogati dall’Amministrazione regionale con il bando relativo
alla Misura 5.69 del Programma Operativo FEAMP (Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e per la Pesca) 2014-2020.
In particolare, ad essere interessate sono le micro, piccole e medie imprese regolarmente iscritte alla Camera di
Commercio che svolgono come attività (primaria o secondaria): lavorazione e conservazione di pesce, crostacei e
molluschi mediante surgelamento, salatura ecc.; pesca e acquacoltura.
Il contributo in conto capitale - riconosciuto in misura pari al 50% - coprirà le seguenti spese, relative a
investimenti che vadano al di là dei requisiti previsti dal diritto unionale o nazionale e di importo compreso
tra 15.000 e 400.000 euro:
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— segnali di soccorso;
— apparecchiature antincendio quali allarmi, estintori, coperte antifiamma, rivelatori d’incendio e di fumo, respiratori,
porte tagliafuoco;
— rilevatori di gas e sistemi d’allarme antigas;
— protezioni sulle macchine, quali verricelli ecc.;
— illuminazione di emergenza;
— videocamere e schermi di sicurezza;
— acquisto e installazione di cassette di pronto soccorso;
— acquisto di medicinali e dispositivi per cure urgenti;
— dotazione di guide e manuali per migliorare la salute sui luoghi di lavoro, compresi software derivanti da analisi e
valutazionedei rischiper individuare i rischi che incombonosui luoghidi lavoroal finedi adottaremisureatteaprevenirli o
attenuarli;
— servizi igienico-sanitari quali gabinetti e lavabi;
— attrezzi per la pulizia ai fini del mantenimento delle condizioni igieniche nei luoghi di lavoro;
— attrezzature per diminuire la movimentazione manuale di carichi pesanti;
— vernici antiscivolo e stuoie di gomma antiscivolo;
— dispositivi di protezione acustica e termica e apparecchi di ausilio alla ventilazione;
—abiti da lavoroeequipaggiamentodi sicurezza,quali calzaturedi sicurezza impermeabili, dispositivi di protezionedegli
occhi e dell’apparato respiratorio, guanti protettivi e caschi o equipaggiamento protettivo anticaduta;
— segnali di emergenza e di allarme di sicurezza.
Saranno ammesse le spese sostenute a decorrere dal 13 giugno 2017, purché le operazioni non siano portate
materialmente a termine (o completamente attuate) prima della presentazione della domanda di finanziamento a
prescindere dal fatto che tutti i relativi pagamenti siano stati effettuati dall’impresa. I progetti dovranno essere ultimati
entro 6 mesi dalla data di notifica del provvedimento di concessione del contributo. Nel caso in cui l’intervento
riguardasse anche la realizzazione di progetti strutturali (opere e impianti), i lavori dovranno essere terminati entro
10 mesi dalla data di notifica del provvedimento di concessione.
Le domande di contributo dovranno essere inviate entro il 5 maggio 2019 a mezzo PEC, esclusivamente al seguente
indirizzo: Area Politiche di Prevenzione e Conservazione della Fauna Selvatica e Gestione delle Risorse della Pesca e
dell’Acquacoltura - agrifauna@regione.lazio.legalmail.it.

Finanziamenti
30 aprile 2019 -5 maggio 2019
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13.110 - Sicurezza del macchinario

EC 1-2019 UNI EN ISO 19085-4
Errata corrige 1 del 05/02/2019
alla UNI EN ISO 19085-4:2018

Macchine per la lavorazione del legno - Sicurezza - Parte 4: Sezionatrici verticali per pannelli

13.220.10 - Lotta contro l'incendio

UNI 11292 Locali destinati ad ospitare gruppi di pompaggio per impianti antincendio - Caratteristiche costruttive e
funzionali

13.220.40 - Infiammabilità e comportamento al fuoco di materiali e prodotti

UNI EN 17084 Applicazioni ferroviarie - Protezione al fuoco per i rotabili ferroviari - Prove di tossicità su materiali e
componenti

13.320 - Sistemi di allarme e avvertimento

UNI EN 81-28 Regole di sicurezza per la costruzione e l'installazione di ascensori - Ascensori per il trasporto di persone e
merci - Parte 28: Teleallarmi per ascensori e ascensori per merci

13.340.10 - Indumenti di protezione

UNI EN ISO 11393-1 Indumenti di protezione per utilizzatori di seghe a catena portatili - Parte 1: Banco di prova per la verifica
della resistenza al taglio con una sega a catena

13.340.40 - Guanti di protezione

UNI EN 388 Guanti di protezione contro rischi meccanici

13.340.50 - Calzature di protezione

UNI EN 13832-1 Calzature di protezione contro agenti chimici - Parte 1: Terminologia e metodi di prova

UNI EN 13832-2 Calzaturedi protezionecontroagenti chimici - Parte2:Requisiti per il contatto limitatocongli agenti chimici

UNI EN 13832-3 Calzature di protezione contro agenti chimici - Parte 3: Requisiti per il contatto prolungato con gli agenti
chimici

UNI EN ISO 11393-3 Indumenti di protezione per utilizzatori di seghe a catena portatili - Parte 3: Metodi di prova per calzature

17.040.30 - Strumenti per misurazioni

UNI EN ISO 14978 Specifiche geometriche dei prodotti (GPS) - Concetti e requisiti generali per apparecchiature di misura in
ambito GPS

17.140.20 - Rumore emesso da macchine ed apparecchiature

UNI EN ISO 7779 Acustica - Misurazione del rumore aereo emesso dalle apparecchiature informatiche e di
telecomunicazione

17.200.10 - Calore. Calorimetria

UNI/TS 11300-2 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2: Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei
rendimenti per la climatizzazione invernale, per la produzione di acqua calda sanitaria, per la ventilazione e
per l'illuminazione in edifici non residenziali

17.240 - Misurazione delle radiazioni

UNI EN ISO 11704 Qualità dell’acqua - Attività alfa totale - Metodo di prova mediante conteggio per scintillazione liquida

23.040.20 - Tubi di plastica

UNI EN ISO 11299-1 Sistemidi tubazioni dimateriaplasticaper il ripristinodelle reti interratedi distribuzionedi gascombustibile
- Parte 1: Generalità

Norme UNI

Igiene & Sicurezza del Lavoro 4/2019 249



Febbraio 2019

UNI EN ISO 11299-2 Sistemidi tubazioni dimateriaplasticaper il ripristinodelle reti interratedi distribuzionedi gascombustibile
- Parte 2: Ripristino con tubi continui

UNI EN ISO 11299-3 Sistemidi tubazioni dimateriaplasticaper il ripristinodelle reti interratedi distribuzionedi gascombustibile
- Parte 3: Inserimento interno (lining) di tubi continui ad alta aderenza

23.020.40 - Recipienti criogenici

UNI EN ISO 13257 Sistemi di tubazioni di materiale termoplastico per applicazioni non in pressione - Metodo di prova per
la resistenza a cicli di temperatura elevata

UNI EN ISO 21012 Recipienti criogenici - Tubi flessibili

23.040.45 - Raccordi plastica

UNI EN ISO 11299-1 Sistemidi tubazioni dimateriaplasticaper il ripristinodelle reti interratedi distribuzionedi gascombustibile
- Parte 1: Generalità

UNI EN ISO 11299-2 Sistemidi tubazioni dimateriaplasticaper il ripristinodelle reti interratedi distribuzionedi gascombustibile
- Parte 2: Ripristino con tubi continui

UNI EN ISO 11299-3 Sistemidi tubazioni dimateriaplasticaper il ripristinodelle reti interratedi distribuzionedi gascombustibile
- Parte 3: Inserimento interno (lining) di tubi continui ad alta aderenza

23.040.70 - Tubi e tubi raccordati flessibili

UNI EN 1762 Tubi flessibili e tubi flessibili raccordati di gomma per gas di petrolio liquefatto, GPL (in fase liquida o
gassosa) e gas naturale fino a 25 bar (2,5 MPa) - Specifiche

UNI EN 13766 Tubi flessibili e tubi flessibili raccordati multi-strato di materiale termoplastico (non vulcanizzato) per il
trasferimento di gas di petrolio liquefatto e di gas naturale liquefatto - Specifiche

23.100.40 - Tubazioni e connettori

EC 1-2019 UNI EN ISO 8434-1
Errata corrige 1 del 14/02/2019
alla UNI EN ISO 8434-1:2018

Connessioni di tubi metallici per oleoidraulica e pneumatica e per impieghi generali - Parte 1: Raccordi
conici a 24°

25.080.01 - Macchine utensili in generale

UNI EN ISO 16090-1 Sicurezza delle macchine utensili - Centri di lavoro, fresatrici, macchine transfer - Parte 1: Requisiti
di sicurezza

91.140.90 - Ascensori. Scale mobili

UNI EN 81-28 Regole di sicurezza per la costruzione e l'installazione di ascensori - Ascensori per il trasporto di persone
e merci - Parte 28: Teleallarmi per ascensori e ascensori per merci

UNI EN 81-71 Regole di sicurezza per la costruzione e l'installazione di ascensori - Applicazioni particolari per ascensori
per trasporto di persone e merci - Parte 71: Ascensori resistenti ai vandali

UNI EN 81-77 Regole di sicurezza per la costruzione e l'installazione degli ascensori - Applicazioni particolari per
ascensori per persone e per merci - Parte 77: Ascensori sottoposti ad azioni sismiche

93.020 - Movimento terra, scavi, fondazioni di costruzioni, lavori sotterranei

UNI EN 12716 Lavori geotecnici speciali - Jet grouting

UNI EN ISO 17892-10 Indagini e prove geotecniche - Prove di laboratorio sulle terre - Parte 10: Prove di taglio diretto

UNI EN ISO 22477-1 Indagini e prove geotecniche - Prove sulle opere geotecniche - Parte 1: Prove di carico su pali con azioni
statiche di compressione assiale

93.080.30 - Attrezzature ed impianti stradali

UNI EN 12966 Segnaletica verticale per il traffico stradale - Pannelli a messaggio variabile

93.100 - Costruzione di ferrovie

UNI EN 13146-7 Applicazioni ferroviarie - Binario - Metodi di prova per i sistemi di fissaggio - Parte 7: Determinazione della
forza di applicazione alla rotaia e rigidezza del sollevamento

UNI EN 16729-4 Applicazioni ferroviarie - Infrastrutture - Prove non distruttive sulle rotaie ferroviarie in opera - Parte 4:
Qualificazione del personale per prove non distruttive su rotaie

Norme UNI
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Unica soluzione.
Illimitate possibilità.
La piattaforma all-in-one per la gestione 
della salute, della sicurezza e dell’ambiente 
in Azienda.

SIMPLEDO

cross
functionalities

safety

dvr & risk evaluationdvr & risk evaluationdvr & risk evaluation

health near miss & accident
audit & hse 

management system contractorscontractorscontractorscontractors

web portal

environment

web portal
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Per saperne di più e/o richiedere gratuitamente una presentazione DEMO:

invii un’email a: info.simpledo@wolterskluwer.com

Sarà contattato appena possibile.

SIMPLEDO è la soluzione gestionale pensata per Aziende, Pubbliche Amministrazioni
ed Enti, che vogliono ottemperare agli obblighi di legge e alle normative su salute, 
sicurezza, qualità e ambiente.

SIMPLEDO è la piattaforma web-based, 
organizzata in moduli, nata per 
monitorare e gestire a 360° tutte le 
attività del Manager HSE in conformità 
al D. Lgs 81/2008 e agli standard 
definiti dalle norme ISO in materia.

SIMPLEDO offre un’ottimale 
governance del patrimonio informativo 
aziendale, garantendo la completa 
tracciabilità dei processi e un puntuale 
monitoraggio di performance e KPI.

Il tool è fruibile attraverso i più comuni 
browser senza necessità di alcuna 
installazione lato client.
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La piattaforma online di informazione, aggiornamento, 
formazione e pratica professionale in materia 
di sicurezza del lavoro, degli alimenti e tutela dell’ambiente.

Tutto Sicurezza e Ambiente
ti permette di consultare in modo semplice 
e immediato:
• guide operative, linee guida, 
approfondimenti e tools operativi

• testi normativi in versione vigente 
e previgente, prassi e giurisprudenza.

In più:
• modulistica e schemi di atti
• esempi di DVR
• modelli personalizzabili di procedure 
standardizzate

• schede macchina
• corsi di formazione personalizzabili
• check list
• guida alle sanzioni
• scadenzario.
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www.infotsa.it
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